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LETTERA DEDICATORIA. 



r T"\fcqf/« altiera , fi* 0£nar /degnai il Siiti* 

i- ft- /mi tfc pWma ardita fpiega per l'alio il volo. 
Giovine Eroe fin ritdt or filile Tofibe Score , 
Ed altra Eroe fimlle a ricercar ne viene. 
Volgi Rodrigo il guardo per t ampie vie di Flora ; 
dovine a le fimile in nonvedefii ancora* , ■ 
Tu noi vedejli ancore? fifa gli allenii /guardi 
Ove s'inalza al Cielo V alla Magio* RICCARDI. 
Magiou fo/fenie e grande , Madre di tanti Emi , 
Quanti per ogni etade furono i Figli funi . 
Mira GIUSEPPE, f anali F ornano ilbjbi pregj , 
Emulatore indufire di tanti Aviti fregj. 
Miralo in volto , e poi da quella che in Lui /pire 
Alia gemile, e grande quii fia quel cuor rimira: 
Cuor gènero/o , e pie ; Cuore eoftante; e forte ; 
Cuor fra le fue grandezze maggior di lauto - fiale . 
Altri pur morda , e Jprezzì quei che imitar non afa : 
Altri frenar fi 'forzi quefi' Alma ognor pieto/a: 
Vano farà lo sforzo , vano lo /prezzo , e ! onta , 
Ne fia firn man gli opprefii a fillevar men pronta . 
Ergete affini, e mi ferì il lagrimofi ciglio ; 
Trovafie un Padre tenero nel Giovinetto Figlio . 
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G/'aj'ua , efe iì ^/umfe & A*« ySa pi-Mera , 
Qual fia nel fio Meriggiti qual pria eh? giunga a fera? 
Piatita ffc> dal Terrena farge a" Onor feconda , 
Qual fia negli aimi adulti , s' or di lai fruiti abonda i 
Ma aiial flupor , fe tale moftrafi a noi GIUSEPPE? 
Dar qnefia Cafa al Mondo altro ch'Eroi non fcpptt 
Degli Avi antichi , e grandi Egli le doti e/prime : 
De'fioì Maggior viventi fuWorine i pajji imprime . ■ 
La Danna forte, e fargia fita Genitrice miri, 
Aliar che il nuovo lufiro dì tomo Figlio ammiri. 
Truffe da quefii un alma , che alle belle Arti inchina , 
Sapere , Oliar , Pleiade tt ogni virtù Regina : 
Schiera onerata , e fama , che rende ancor pià cara 
Quella che in Lui rifpknde bella Modeflia, e rara. 
Segni il cammino imprefi de' Tuoi fu tanto e/èmpia .- 
Per quel , SIGNOR giunge delr alta Gloriti al Tempio . 
Sappia fra tanto il Mondo, che crede itifìnghìera 
La lode de' Poeti adultnrice Schiera, 
Ch'io non aggimift al vero dì Te parlando ; e fia 
Téflimone Jìncero la Tua Chtade , e mia . 
Ufo non fin co' Grandi mai di parlar per giitoco. 
SIGNOR, io diift il vero ì ma quel ch'iò iiffl è poco. 



I, fan Si frtf«iJi^«» fatrt Ofauh- 
ANTONIO LANDI. 



V AUTORE A' LETTORI. 

IO non avrei giammai permeilo , che quello debole Com- 
ponimento Tragico vernili; alli luce , fe la indifcrctOKa 
di alcuni , che mi fi vantano Amici , non mi avelie a cif» 
fare obbligato. Moire Copie traferitte di nafcolto, e piene 
di etrori , correvano a mio tiifpetto pet la Tofcana: e fpa 
le altre una ne pervenne in Pefcia ( dove li era in trattato 
con uno di que' Signori di rapprefentare queft' Opera per 
mezzo di un regalo da t'armili , ma cost fcarfo , che mi ar- 
roilìfco a manifellarlo ) e vi perenne fegretamente , e per 
farmi un infulto i coinè non fi vergognò di notificarmi per 
mezzo d'irriforia Lettera detto Signore, la di cui generali- 
tà alla richiella del mefehino regalo erafi fpaventata . Que- 
llo fatto diede i' ultimo impullb a farmi acconfentire a que- 
lla ilampa ; la quale fe darà piacere al Mondo Letterato 
( dei che non mi Infingo ) fe ne avrà 1" obbligazione all' ac- 
cennato Nobile , che vi ha coopetato non volendo : e fe di- 
fpiacerà . potrà ogni Uomo prudente incolparne non me , 
ma ii di Lui Carattere . 

La Storia fopra la quale fi fonda quella Tragedia, ha 
dato motivo in più tempi a varj Autori Spagnoli, Fran- 
cefi , c Italiani di teilerc più Azioni Teatrali parte in Vcr- 
fo, parte in Profa, e parte ancora per fervirc alla Mufica. 
Il primo a trattarla fu il De-Callro Spagnolo, la di cui 
Opera, come viziofa, perchè mancante delle ne ce ila rie Uni- 
tà del Tempo , del Luogo, e de' Fatti , fu mae fievolmente 
rifatta in Francelé dal famofo Cornelio , fotto il Titolo del 
GRAN CID . Hlla e forfè la più bella delle fue Opere ; ed 
è Itaca più volte tradotta in Italiano , e da qualcuno altera- 
ta ancora fotto il Titolo dell' AMANTE NEMICA , e Tem- 
pre recitata con applaufo. 

Che dunque ? dirà forfè di me alcuno . Ha Collii! pre- 
•.efo di far meglio dell' inllgne Cornelio ? No certamente : 
a 3 ma 
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Argomento lina Tragedia fuJ gufto [oliai 
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> delle due Lingue fa 
lido di conpoire Ope- 
im . e Fraiiccfe , e che 
ovete il cuore . ili udi- 
i vedere ben lii'le.niti Ì 
:jgiamjn(o Icmplicc , e 
ro non fello vuole rcne- 
o, e Ciraitere -, ma ri- 
va/lo, un'Intreccio va- 
e di udirli raccontare i 
buona parte fulli Sci- 
rioni non è da giudii.jr.'ì 
Murale . che va- 

ico . acciò alcuno non 

i con riulcira f;licirfimj 
ì quella r.on altro, che 
leu ni . che neppure han- 
e de' Libri di M. Cornelio, lo lucio 
e quelli unto più 
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: pei quell'Opera 
tà , quanto conolccranno qual grave 

lblìrìrc per fare una Traballa d.'l mero nuova lopra im Ar- 
gomento trattato da tanti, ed in si diverte maniere. 

Per coloro poi che non fanno la Storia dirò ch'ella lì 
riftringe foltanto a quello = Che Rudriro Diaz de Vivar fo- 
pranominato Od, cioè Signore . Carmine Africano) eilcn- 
do amante , e promefiò Spofo di Cimine Figlia del Come dì 
Gorma< , le uccile il Padre per vendicare il proprio Genito- 
re oltraggiato con uno lchiaifù da Quello . Clic perciò fu dal 
Re di Calliirlia , di cui CaKoro erano Sudditi , (cacciato in 
efiglio ; ma che il liio valore dimoftrato contro j Mori lo fc 
ritor- 



ritornare alla Cone con gloria; e la fua co/lanza, e fedeltà 
a fronte dell'odio, c de li' amore irniente della fua Spofa lo 
fé divenire , ad onta, della farta uccilìonc , di. Lei Confone. 

Qui non ii troveranno k lutiti- parole di "Numi, Dei ce 
perche introducono Perfonaggi Crittiani . Le altre di Stelle , 
Sorte ec fono frafi Poetiche, e -non-. altro,, , • 

Tutti ì detti fentenziolì li troveranno dilliari col fc- 




ter ( Vm ) ■» 
LETTERA CRITICA 
DI UN'AMICO ALL'AUTORE. 



L' Amor propria comune e rolli, e la /incerili di' ejfer dee 
il Carattere di un' Uomo onefio , mi hanno fpinto ad e/por- 
re al Publico aue/la Lettera : il Primo , perchè vi fi contiene u- 
nit buona difefa della mia Tragedia : la Seconda , perchè vi fi 
trova una giufia Critica della medefima. V averla io ricevuta 
fui punta di por mano a ijuefia Edizione ; e la premura , che a- 
vevo dì sbrigarmene per le ragioni accennate in principio della 
Prefazione a' Lettori , noti mi hanno dato il tempo di correggere 
qne' difetti, de' quali mi taccia giufiamenle 1° Amico. 

Avverto ancora , che nelle Copie mano/crine di quefia 
Tragedia vi è nel V. Aito una Scena fra Roumgo , e Gon- 
zalo , che manca nella Stampa , per ejfere fiata aggiunta a 
ricbiejìa de' Signori Comici di Empoli , alfine di dare una Sce- 
na di forza a chi faceva la parte di Gonzalo ,- ma che per 
altro è poco naturale , e ripugna al burnì ordine ; onde ficcarne 
ve la inirufi qsafi per forza, coti ho giudicato bene di e/elu- 
derla interamente. 

CARISSIMO AMICO. 

HO letto con piacere la voftra Tragedia intitolata IL 
RODRIGO , die avete favorito irathi otterrai , acciò 
vi dicedi il mio fentimcnto. Non mi è arrivata nuova, poi- 
ché nel Carnevale di quell'Anno la veddi rap preferita re e- 
gregiamente nel Nobile Teatro di S. Gio. Evanpelifta di co- 
ieria Città dì Firenze da varj Signori Dilettanti , pe' quali 
voi la ranelle. Il mio ritorno a Roma , che fegul improvi- 
famenre il giorno dopo, come voi fapete , m'impedì dall' 
cfporvene il mio giudìzio . Seppi ancora , the nel Carnevalo 
ileflò Ella iU «citata anche nel Teatro della iniigne Terra 
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di Empoli in eorefle vicinanze , e fon eerto che in na Luo- 
go cosi culto la voftra roba farà fiata ben trattata ■ 

Io dunque mi rallegro con Voi nor (ola pel merito 
dell' Opera ; ma ancora per vedere , che Voi continuate ad 
impiegare con qualche frutto le ore che vi alzano al Pul- 
pito, ed allo ftudio neccliàrio per quello. E veramente » 
mio giudizio la gravità della Tragedia non difdice alla ftrie- 
tà di un Predicatore , il quale volendoli follevare dalla fati- 
co fi applicazione della Predica , parli a ricrearli colle Mufe 
non giocofe , e feher/evoli, ma ornate del maeflofo Cotur- 
no. Cosi Voi facefìe in altro tempo dando alla luce )* ASPA- 
SIA' } cosi adcflò col RODRIGO. 

Di quello adunque parlando, come m'imponete, dirò 
che non potea far/i una lecita migliore per giugnere al Fine 
primario della Tragedia, eh' è, fecondo Ariftotele, il muo- 
lifericordia , o almeno ad uno di que- 

0 ambedue, e vi fono nella maggior 

1 Rodrigo , che uccide un Grande , e 
l'uccide nella Cafa Reale , e quindi tutte ie ranelle confe- 
guenze di una tale uccisone rifvcgliano allòhitamentc nel 
cuore de' riguardanti un Timore iflruttivo di quello in cui 
poflòno cadere anch' elfi , e di que' danni , a' quali pofìòno 
foccomberc , quando non diano in guardia fopra loro mede- 
limi, e quando lì lafcinn trai portare dall'impeto delle Pag- 
lioni , e nominatamente dello Sdegno . Se poi la ingiufta 
perfecuzione che foffre Rodrigo da' fuoi Nemici, e l'odio 
della fua Spofà , ed il trovarli fui punto dì perdere , e l'O- 
nore . e la Vita , dopo il merito acquiftatofi colla fua fedel- 
tà , e co' fuoi più glorioli Trionfi , fieno accidenti da muo- 
vere a Miforicordia lo dica chiunque legge quell' Opera , C 
Quelli che nel vederla rapprefentare, u nivcrfal mente , come 
io fo , dimoftravano i diverti affetti , che in Erti nafeevano , 
quando con un baffo mormorio , quando co! lagrimare , E 
quando con un lieriffimo applaufo . Riguardo allo Itile , egli 
c chiaro , fàcile , c foflenuto : il verfo è dolce , ma fenza 

a 5 abbaf- 
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abbaflhrii: ie Sentenze fono fparfe a tempo, e a luogo: i 
Soliloqui non fono troppo lunghi , poiché in oggi non li 
vogliono come una volta , che fi facevano durare per 80 , 
e 1 00. verfi recitati , per cosi dire , ad un fiato da un folo 
Perfonaggio, cofa da foffrir/i in un'Accademia di Letterati > 
ma non già in un Teatro , dove lì va non per applicate , 
ma per divertirli , e dove concorre ogni genere di Perfone. 
A proporzione de' Soliloqui fono di una giuila lunghezza le 
Scene : gli Accidenti lbn verifimili . c fi fuccedono gli uni 
agli altri naturalmente : i Caratteri infine fon mantenuti fi- 
no al termine dell' Opeta. 

Con tutti quelli vantaggi però, de' quali gode il vo- 
ftro Libro , non crediate eh' ei non abbia le fue tare , c die 
Ha per andare efente dalle Critiche . Niuna cofa perfetta fi 
£l dall' Uomo ; ed appunto perdi' E^li è Uomo , non può 
fùria perfetta - Perciò qualunque Operi è fotropofta alla 
Critica : non patio già dell' ingiulìa che nafee, o dall'Invi- 
dia , o dall' Odio , o dall' Ambizione , o dal prurito di dir 
male , e le più volte dall' Ignoranza : ma di quella che deri- 
va dalla faggia rillellioue , ed è accompagnata dalla Verità , 
e dalla Prudenza . Nelle cofe proprie noi vediamo meno de- 
gli altri, mercecchò 1' Amor Proprio feduce , ed inganna: 
che perciò dobbiamo gradire , che gli Amici fpallionati ci 
dicano il loro fentimenro, e ci diano regola per l'avvenire. 
Quello è ciò che Voi mi chiedeile , e quello farò ; dicendo 
;pnma quali poflbno effere le Ccnfurc altrui , e polcia addu- 
cendo le mie . 

I. Criticheranno forfè alcuni la fcelta da Voi fatta del 
Soggetto , per eltére (lato pollo fulle Scene tante volte ; mol- 
to più che dopo la Ilngoiare Tragedia del celebre Tragico 
Srancefe intitolata IL GRAN CID, fembra temerità il fa- 
bricame una nuova. 

Qui per altro fi rifponde facilmente coldire, che quan- 
do un Soggetto è proprio, e adattato alla natura di un'Ope- 
ra, (arebbe debolezza di cuore il tralalciarlo , perchè altri 
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fe ne fono ferviti . Se Voi forte Francefe , o fcriveflc fui gu- 
fto di quella Lingua, e di quel Teatro (come in oggi co- 
mincia pur troppo a pafl'are in moda fra noi , facendoli un 
niiflo di uno Itile link -Gallo , che non fa onore nè .ili' Ita- 
lia, nò alla Francia) male avrefle fatto a prendere un tal 
Soggetto , quali per rincarare il Cid dì Cornelio . Ma Voi lie- 
te fuori del calo , e ciò vi giulìifica abbafhnza fopra un tal 
punto. Non crediate pero, che io con quello difeorlò pre- 
tenda d' inalzare. lbpra '1 Francefe il Teatro Italiano . Varie, 
fono le Nazioni , vario è il gurto: dìverfe le Lingue , diverto 
ii genio. Serve, come dice io fp re giudica ti iTimo M. Voltaire, 
che le Regole Generali , e preferitte ad ognuno fi lerbino 
per quanto e potàbile : che del rello quanto alle Regole 
particolari erte quali fon tante , quante ie eulte Nazioni. 
Dunque, fe ciò c vero, ne Voi. come penfo, avete pretc- 
fo di far meglio di Cornelio, ne potevi farlo, quando liete 
di un'altro Carattere, e di un'altro Paefe. 

In quello propolito per altro mi maravigliai, come ab- 
biate fatto che Rvdrigo ammam il Qovnias in un tralporto di 
collera, il che là di Carattere Francefe ; quando all'oppo- 
flo nel Cid di Cornelio ciò non fa , fe non a lingue freddo , 
e dopo un maturo rifleflb , il che fa piuttofto di Carattere 
Italiano. Ma poi mi ricordai, che Cornelio non avendo 
fatto altro che rifare l'Opera del De-Cillro, fenza mutare 
altro , che ciò che a dolutameli re dovea mutarli , lafciò in 
confeguenear il fatto dell' uccifione tale , quale lo avea rap- 
prefentato quell' Autore Spagnolo , che fecondò in quello il 
Carattere grave , e rifledivo della fua Nazione ■ 

II. Quindi nafee però un'altra obiezione. Nel fatto di 
Rodrigo che uccide il Gommi nel primo bollore del fangiuj 
non G è ferbata la prudenza , c rifiellìone Spagnohj c per- 
'ciò non vi è il vero Carattere . 

Ciò farebbe vero, quando gli Uomini di qualunque Na- 
eione fi fieno non follerò fempre Uomini, che vuol dire, 
ibttopulìi ugualmente alle PalTioni, .e facili a laicisti; tra- 
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fporcare ila! loro impero. Fare un'affronto (énfibile, e pu-' 
bi.co jJ uno Spiando , o ad uno Italiano, e molro più le 
(ìa un gran Signore, Giovine, e Militare ; c tappiate poi 
dirmi, fé rara h grane* di Tua Nxemmw la impani d.il 
rifcntirli , o dal tentar* di vendicarli fui fatto . Lo aver rinru 
adjnquc efltr ciò avvenuto ad un Grande di Cartiglia , Vin- 
citore in altri , i di fien Nemici , e Giovine ancora di 
era , non c un' elTerlt allontanato dJ Carattere Spagnolo , 
anzi c un' aver fitto il Car.rtrcre dell'Uomo. 

111. Sembra Tirano, e forfè imputàbile, che amante 
com'era di Cimtue non fi rieocdilu; tii Lei nell'arto di uc- 
ciderle il Padre, e futuro fuo Suoi. eco . Dove all'incontro 
(Cornelio quivi appunto fa un' eccellente lai oro per mnllra- 
re il contrailo di quel cuore ngit.no dall' Onore , e dall'Amo- 
re, dal comando Paterno, e dalla tenerezza per ia Spola, 
facendo pai che V Onore , ed il Padre trionfino in quel cuo- 

Oilèrvili peri che nella voftra Favola non vi è laogo 
per una tale rillellione. Alvaro racconta al Figlio lo l'diiaffò 
datoli dal Gornins . Egli impaziente corre a ricercare il Ne- 
mico : fatò pochi palli lo incontra : h disfida : gli palla il 
feno : fi difende dalle Guardie Reali : fen torna al Padre : 
ed allora finalmente lì accorge del fuo rralcorfo , e fi ram- 
menta, la Spola. Qua] luogo, o qual cempo erari (lato (in' 
allora a riflettere ? Tanto avviene nel bullore di ogni Paffio- 
ns, ma più fpecialmente dello Sdegno. L'animo acriecaro 
non alerò vede, nè altro cerca the il Ilio sfogo. Quello ot- 
tenuto, celTa il bollore, fi raffredda il lìngue, torna ad o- 
perare la Ragione , ed allora fi da luogo , ma troppo tardi , 
a' rifieffi. 

Ma perchè tanto dipartirli dall'idea di Cornelio, oa 
dir meglio del De -Calerò? Diranno alcuni, per mutare: 
altri, per falvare al potàbile il Carattere di Alvms, e di 
RadfÌBii, 11 primo rapptefenta un Vecchia faggio, e mode- 
rato , che fa mantenerli , acche nella fìia più giufta colle- 
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n, fubordìnsto al Ri; , alle Leggi, alla Ragione. Gridinn 
pure i puiitiglioli = Onore. Onore, Vendetta, Vendetta: i'Of- 
jefa vuole il Sangue : /' Onore fi rifarci/ce col vendicar/i '= Ri- 
sponderò femore che 1' Uomo onorato non li vendica da fc 
ftelìò , ma o perdona , o laida ii vendicare la propria offe- 
fa a chi fi afpetta . Tanto dice gravemente quel (àggio 
Vecciiio nella IV. Scena dell' Arto I. L' altro poi è un' E- 
roe , ed è Amante . La Virtù ( ove lìa luogo al rilieflb ) 
lo dee trattenere dal vendicarfi. L'Amore lo dee di&rma- 
re- Ma perchè l'Eroe non manca di edere Uomo, perciò 
Voi fece che avvenga il contrario in un trafporto , col 
quale li làlva, e l'Eroifmo dì Rudrigo, e la moderazione 
di Alvaro. 

IV. Gli amori di Gotmh con Urràca , e di Elfa con 
Rodrigo, portati a fegno di non difperarne le nozze , fono 
in ve riamili , per cill'i- li'.h Sorjli;; di Re, ed Edi Sudditi. 

Sudditi , è vero , ma Princìpi . Il primo > de' Conti di 
Aragona; il fecondo, de' Giuri di Ci/Jiglis , difendente da 
Laif» Calvo primo Giudice, o Governatore della Cartiglia 
Vecchia nella ribellione di que' Popoli contro il Re Ordo- 
gno II. Onde ben dice Alvaro ne! principio deli' Atto I. 
= // /àngue tlluflre — Che da tanti Sovrani in nei deriva = 
ed il Re nell'Atto (leflb alla Scena III. parlando con Alva- 
ro = Il fingile in fin li fiorre — De' Conti di Cajlig/ia , e 
Prence fei — In Lui (cioè nel Gormas) quel di Aragona, 
e Prence e pure . s=r 

V. Le irnprefe di Rodrigo rapprefentate neh' Atto IV. 
fenrono del Romanzetto , eficndo quali imponibile , che in 
tre ore , quante appena ne porta feco l'ordine, e la celìì- 
tura de* fatti , Egli refpingeiìé i Nemici , che alfalivano le 
mura di Burgos, e gli coftringeiTe ad una fuga precipitofa ; 
quindi liberarti: il Palazzo Reale : in ultimo accorrefle co' 
fimi al Cartello di Gormas , e dando una terza rotta a i 
Aiori Eberaflc le due Principeflc. 

Conféflb die ancor io nell' aMere. alla rapprefentazio- 
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ne celi'Opera fiorii farvi quella Critica, e veggio che non 
vi è da difendervi , fe con col ricorrere alia Storia , che ci 
raccontano gli Spagnoli di quello grand' Uomo , le di cui 
azioni lino all'ultima vecchiaia fon tanto fur prendenti , che 
hanno tutta l'aria di un Romanzo. Gmiiìnqin' lÌd iti-, , , 
come Poeta in quella parte . non eri obbligato a farvi Can- 
fore di una tale Scoria , onde non altro avete tatto , che 
fecondare quel Carattere , o vero > o el'ageraco , che di un 
tal' Eroe ci hanno dato gli -Storici. 

VI. Tre altre obiezioni, che appartengono alla Sto- 
ria, i. Tutti quelli che hanno telliiro Tragedie fu quello 
Argomento , pongono che Rat/rigo vincendo i Mori in tale 
ocealione acquifl-.iìè il srlurioiij lopra nome di Od, cioè. 
Signore in lingua Morelca: e qui li pone comò datoli in- 
nanzi . i. Gli altri !o fanno andare all' imprefa per fuo 
privato cnnlìglio ; e qui per ordine, ed elezione del Re. 
3. Gii altri rapprelentauo il fatto avvenuto in Siviglia: qui 
fi pone in Burgos. 

Nella voftra Lettera pervenutami colla Copta delia 
Tragedia prevenirle Voi medefimo quelle oppofizioni ; e 
mi sdegnarle a motivi pe' quali vi eri allontanato dagli altri , 
con ragioni, che mi appagano. 1. Volendo che il Re inal- 
zi un Reo, ed efiliaro, qua]' era lt.,.irìro , alla carica di Ge- 
neralillimo ci vuole una gravillima caufa. Quella è il peri- 
colo imminente per parte de' Mori , e lo fpavenro, ch'efli 
hanno di Rodrigo loro terribile Vincitore in altri tempi . 
Dall' altra parie non è certo quando Egli acquiilaiìc un tal 
nome, onde Voi potevi eleggere quel che più vi piaceva, 
e che medio ferviva al voflro Intreccio. 1. Quello Intrec- 
cio medesimo vi ha fpinto a fare andare il voflro Eroe con- 
tro i Mori per ordine Reale ; sì perche una Guerra tanto 
grave , e pericolofa richiedea che folli; ammimftrata non 
da' Privati, ma da' Duci , e dalle Armi del Re; si ancora 
perchè ciò fervilTe ad accrescere lo Idegno , e l'invidia deli' 
emulo Ganzate , onde nafeefléro que' forti accidenti , che ne 
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vengono in fluito . 3. Voi avete fa;; inamente corretto l' er- 
rore degli altri ; mentre a tempo di Ferdinand» 1. , e di Eo- 
drigo era Siviglia in mnno de' Mori , ne fu tolta ad EJH che 
dai Ile S. Ferdinando HI. un fecola, e mezzo più tardi. 
Eurgos era allora . come io è anche addìo . la Ci pitale del- 
la Cartiglia Vecchia , e Voi avete corretto giuflamentc uno 
sbaelio si minifefto . 

" VII. Ho fenato biafimare il Carattere di Fernanda co- 
me troppo dolce , e troppo facile a lalciarli indurre al per-, 
dono. Tutto in collera per l'enorme attentato di Rodrigo, 
alle icmplici pcriualivc di Un:ira , e di Alvaro fi contenta 
di' cliliailo dalla Corte, ed anche fa fperare , che (ara di 
corta durata il gaiìigo. Di nuovo dalie lagrime di Ahart fi 
lafcja pervadere a (nlpendere la condanna conrro Rodrìpj 

dimento. Venuto in chiaro dcglTorribili delitti del perfidif- 
limo Ganzilo , gli rifparmia la moire , e li contenta della 
Carcere. A Ben/tondo complice di tutti i misfatti di Quello 
perdona intieramente perla Icmplice fua confdìionc. Que- 
lla è troppa clemenza , e confina colla debolezza di fpirito. 

Non bifogna mai criticate fenza formar prima rb'gìu- 
fli riiielli. Primieramente Fernando era un SS. Principe. La 
fua Vira pietoiìi, e la fua Morte ammirabile sii hanno dato 
il ibpra nome di Santo, ed in Callaia fe ne celebra la Fe- 
ft.l ; onde il fuo Ci r.'ittere comp.-il micvole . pio , e clemente 
gli ò beniffimo adanato. In fecondo luogo il procedere con 
lentezza , C con poco rigore contro un Reo delia qualità di 
Rodrigo è un tratto di prudenza , mentre troppo gravi con- 
feguenze mfeer poteano , o d.il g.ifìigu , o dalla morte di un 
giovine Principe filinolo |'d valore , pieno di merito, e con 
un Parentado numcroib, illu/ìre, e potente. Che poi lafd 
la vita all'iniquo Gonzalo per le preghiere di Rodrigo vinci- 
tore, feoperto innocenrc , e carico di palme, e di meriti 
non dee recare maraviglia a chi confiderà le circi ftanze . 
Ed mondo infine e un Reo pentito, che ipontaneameme con- 
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fefTa il fuo fello , lènza che a ciò non altro l' obblighi , che 
il proprio ravvedimento, e colla fua fincera confeilione fal- 
va un' Eroe di tanta importanza qua!' era Rodrigo : perlochè 
non è da fìupire , nè da cenfurarc . (è un Santo Re li di- 
porta con Elio , come un' Augnilo Gentile con un Cinna , 
Tito verlo due Senatori congiurati , ed altri Imperatori , e 
Principi Infedeli verlò i loro Sudditi congiurati, e (coperti 
lènza la loro confèflìone. 

Vili. Due volte viene arredato Rodrigo per ordine del 
Re. Nella prima, eh' è nel L Atto, fugge, e non è infe- 
guito. Nella feconda, che fi racconta nell'Atto IV-, obe- 
dilcc, ed è carcerato. D'onde una tale diverfità ? 

Rifpondo per Voi interpretando la voftra intenzione . 
La prima volta è reo , merita la pena , ed è in tura la 
ina forza . Non è infegnito , perchè a far violenza ad un 
Grande di quella portata nel Palazzo Reale ci vuole un'or- 
dine particolare , come dice Semionda nella Scena VII. di 
quel!' Atto. La feconda volta è innocente , ed è fianco per 
le tante [offerte fatiche = Egli i sfinito , t Ufo ( dice Ber- 
mondo al Re) ma domanda parlarti =a Un'innocente no» 
teme la pena : un debole non relitte . 

IX. Finalmente non mancheranno gli fcrupoloG oifer- 
vatori dell* Unirà della Scena di tacciare come improprietà 
le mutazioni di Regia , Piazza , Campagna ec 

Coftoro a mio credere ne intendono ( Ila detto con 
loro pace ) in che confida queda Unità, nè fanno dimodra- 
rc il bifogno di ferbarla tal quale Elfi la vogliono, lo chia- 
mo Unirà di Scena non già il rapprefentare tutta l'Azione 
in una lòia Stanza , in una fola Piazza , in fomma in un fol 
J-uogo : ma in tante Stanze , in tante Piazze , in tanti Luo- 
ghi in quanti fi può comodamente , e verifimìimente andare , 
e trattenerli , e fare da i varj Perfonaggi quelle varie azioni 
che nell' Opera fi rapprefentano , dentro il giudo , e ragione- 
volmente preferirlo giro di 14. ore. Io voglio rappreléntarc 
un fatto a me accaduto dentro detto termine. Io poflò ef- 
ièrmi 
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■Cernii àbito dal letto, aver «lato gli ordini in Cafa; efière 
andato in Piazza a pailare a diverte Perfone ; efTere uicho di 
Città , ed altro aver ivi operato ; eflér tornato in Città ■ 
rientrato in Calà , portatomi in Cala d' altri , e che lo io; 
tutto concernente ad un fola fatto principale , e tutto acca- 
duto anche in meno di 24. ore . Perchè farà neceflario , che 
il tutto lo rapprelcntì in una Cafa , anzi in una fola Stan- 
za di quella ? Perchè devo obbligare ogni Peilònaggio inte- 
reffato in quell'Azione a venire ivi aparlare, ed a raccon- 
tare le colè accadute fuori, fenza che io polla farle vedere 
agli Spettatori nell'atto che realmente fono accadute fuori di 
quella ftanza ? Qual' è la ragione , torno a dire , clic ob- 
blighi ad una tale uè esilità , che toglie la vaghezza . la va- 
rietà , c lo ipettacolo? E per quefto li veggono in alcune 
Commedie , e Tragedie , nelle quali fi è oiìcrvata con ri- 
■gore la male mtela Unita > ;:e:-;„' in-pi'oprieni!! , che ivi-', 
fe facciano ridere , o venir male . Si fida la Scena in un 
Gabinetto Reale . Qui Hanno i Minìflri , qui fon trattenuti 
i Prigionieri , qua padano i Nemici, e le Perfone fofpette , 
qua fi avanzano i Rei dì Stato, e qua viene taluno Itilo fo- 
lo, non a far altro , che a raccontare all' Udienza quel che 
ha farro fuori, e quello che ha fatto, o Quefto , o Quello. 
Sia la Scena ferma in una Piazza. Ci vedrete venire i Mo- 
narchi a trattare co'fnoi Miniflri cole da Gabinetto) mire- 
rete le Donzelle, e le Principcflc andarvi a fpaflb, e partir- 
fene, e ritornarvi colle loro Nutrici, o colle loro Camerie- 
re , edivi trattenerli in publico a ragionarcogli Amanti. Inol- 
tre per ragione di quella Scena fiflà talvolta ollèrverete quali 
tante Proceffioni , voglio dire , gli Attori che vi vengono a 
due a duci talché terminato il ragionamento delia prima 
coppia , quella fi parte , e ne fuccede la feconda , ed alla fe- 
conda la terza , cofe ridicole .e che inficine colle fbpraccen- 
nate fi veggono p.-tfi;" nelle Tiv.gedie più rigorofe, e che 
vengono applaudite col ritolti di Gruvifiìme , perché hanno lo 
Itile ofeuro, perchè i ioro Soliloqui fono di joo. verfi.per- 
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clic fon ricolme di Sentenze , anche in bocca de' Servi, e 

delle Cameriere, e perche hanno la Scena Ma. Sò ancor 
io che li devono sfuggire le inverili mielian/.e che li pratica- 
vano una volta, cioè, che le Azioni Icguilìero pane in Ita- 
lia, parte in Ilpagna, e parte in Germania : ma , modus m 
rebus , s'è pofiibilc . Gli Antichi non areno ( lì dice) le 
Scene Mobili; ma vi fuppliv.ino olle Machine, e con altri 
Artifizi ; I Moderni più rigidi non hanno potuto diipeniarfi 
alcuna volta dal mutare Scena per non cadere nelle impro- 
prietà dianzi dette ; e fra le altre io trovo che il Crefi del 
Cardinale Delfino, e lo titillò Grati Cid di Cornelio. le due 
Tragedie più care a' loro Autori, come fi vede dalle loro 
Prefazioni, hanno la Scena mobile. Dunque depongano pu- 
re una volta l'oflinazionc loro quelli amatori fcrupololi del- 
la Scena Fìffa , Mi-ino la liberta i;i quella parte a'Poeti, c 
convengano meco , che non in quello , ma nella unione , te 
vicinanza de' Luoghi , che fi fanno comparire ( falvata la 
verifimiglianza , ed il tempo preferitro ) canlille l' Unità dilla 

Fin qui, Amico caro, parmi di aver fatto la vo/tra 
Apologia. Pafsiamo adellb a quello, che trovo io da ridir- 
vi. Me ne sbrigherò in poche parole, appettando la voflra 

rifpoiìa. 

I. L' Unirà de! Tempo non è bene oilèrvata , perchè 1' 
Azione paiTa le s+. ore . 

IT. Il Conte di Gormas troppo preilo è pollo nel Se- 
polcro: ai che oflervò M. Cornelio, corti' Egli ci fa Jàpcrc 
nella fu a Prefazione Critica al Cid, avendo perciò accortamen- 
te sfuggito qualunque cofa toccante i Funerali , ed il Sepolcro. 

III. La Scena III. del HI. Atto , con le feguenti , allorché 
Cio^ne afeonde 1' Amante Nemico nel Sepolcro Paterno , 
quantunque Ila moderata col fare ch'Ella accenni foltanro il 
Sepolcro, ed iufieme vi ripugni, e poi fi penta del fatto, 
pute è troppo forte, e porrebbe dare del iaftidio a' più 

, IV. 
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IV. E 1 poco verilìmile, che in una mezz'ora Icarfa, 
quanta ne porta lo Sceneggiamento , poteflé Rodrigo tifare 
dalia Città, cercare di Ciméiie, e di Urràca , sbaragliare i 
Mori, liberarle , e far ritorno a Burgos, per quanto illuo- 
go fi fìngi vicino alle Mura. 

V. Non so vedere per qual grande ragione Cìmim 
avelie dal Re la facoltà di andare al Carcere . e parlare ad un 
Reo di Stato, quale era creduto Redrigoi e quantunque di- 
ca il Re nell'Atto V. alia Scena IL, fe non isbaglio, di 
averle ciò accordato per venire in cognizione , coi mezzo di 
Lei , della innocenza , o reità del Prigioniero , ciò non ottan- 
te ( con voftra buona licenza ) mi pare una IHracchìatura ; 
poiché Cìme'nc , o folle confiderata come Amante , o come 
Nemica, avea lemprc la preiunzidne di parte appafsionata ; 
né il prudente Re avea bifogno di ricorrere ai Giudizio 
equivoco di una Donna . 

Site fono le Critiche , che io darei alla voftra Tra- 
mare però rimettendomi alla verità, ed al difeer- 
nimento de più Savj . Perdonate la libertà , che mi fon pre- 
io i ma avendo fecondati i voilri dcliderj, mi Infingo di non 
vi aver fctto difpiacere . Se vaglio a fcrvirvi comandatemi; 
mentre io con tutto Y affetto mi dico 

Voftra 



Roma i3. Novembre 1704. 
N. N. 
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INTERLOCUTORI. 

FERNANDO Redi Cartiglia. 

URRA'CA tua Sorella. 

RODRIGO Grande di Spagna. 

ALVARO fuo Padre. 

CIME'NE promefla Spola a Rodrigo. 

GONZA'LO dì Lei Fratello 

BERMONDO Capo delle Guardie Reali. 

•OUuOt KWCH Un» *3> Wi> HSi WwffUAStOOt 

■ MUTAZIONI DI SCENE. 
Saia Regia. 

Cortile con grande Scala , onde fi feorge una parte degli 
Appartamenti Reali. 

Recinto ombralo con Sepolcro: ìn qualche diftanza Cartel- 
lo elevato. 

Gran Piazza illuminata con Fanali . Palazzo Reale in prò" 

fpetto con gran Porca. 
Luogo Magnifico con Trono : in faccia porca chkià da' 

Cancelli . 

La Scena fi rapprefenta in Burgos Capitale della Cartiglia 
Vecchia, c ne' fuoi contorni. 



DEL 



DEL RODRIGO 



ATTO I. 



SCENA PRIMA. 



Ro.ir. "O Tanto ardi quel!' infoiente , o Padre ? 

Xj Tanto Egli ardi? Contro di Te , dei grande 

Alvaro di Cartiglia , il Conte audace 

Alzare osò la temeraria delira? 

E '1 vider tanti ? e 'I forTriremo ? in petto 

L' ira mi bolie , e sò frenarmi appena . 
Ah: Modera, o Figlio, il giovanile ardore, 



Dell'Infante Rcal bramar la cura, 
Tu fai , che al grave , e gJoriofo incarco 
Il Re mi fcellè. O fofle il Sangue illuftrc. 
Che da tanti Sovrani in noi deriva; 
O '1 merto foflè di guerriere imprefe, 
E degli atti di pace ; a me fra mille 
Inquieti pretenfori Egli commife 
Del Paterno amor fuo là prima parte. 
Ciafcnno umile rifpettò la fcelta , 
O nfpettarla infinfe. Altiero , e ardito . 
Solo il Conte di Gorm^s, il Reale 



Sala Regia. 



Rodrigo, e Alvaro. 




A 



Ceti- 
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Celino , e l'onor die mi diflingue , c i inerii 
MùiC: likgnofo con pungente fclierno , 
E fii di (prone :nl unni amaro Pietri» r-- 
La nera invidia , che gli rode il petHj^J. , ■ 
Rodr. lo ben rammento le pallate gare, 

E la maligna emulazione, onii' arfe . 
11 Conte aJlor, che i trionfali Aon " 
Ti vcftiro le tempia . Intanto ah dimmi ; 
Come a tal giunfe di furore infano., '.: 
Che percuoterti olaile ? 
Alt: Appena il giorno 

Era fpuntato in Ciel , ed io movea 
Il palio ver la Corte, allor die veggio 
Cinto d" amici il Gormas. Ero io fieno 
De'liioi detti maligni allor l'oggetto. 
Che non dicea contro di me l'audace? 
Di quale infamia non copria con arce 
Le mie getta , il mio nome ? Eller dicea 
Dell'oro un frutto l' acquieto onore 
Di CnJfcxle del Prence . I meni miei 
Onde n'andavo si fallofo in Corte 
Efler parte un inganno, e parte un calo. 
Se iiell' udir gli fedierati detti 
M'arfe l'ira nel petto il penfa. o FìgUo. 
Bollir mi parve in ogni vena il fàiigue: 
Gridai ; tu menti fccllerato . Ei linfe 
Il volto di pallor ; poicia fremendo 
Alzò la mano , e mi percofle in faccia . 
Rodr. Temerario! ma Tu? 
Alv- La mano al fèrro 

Poli in un punro, e lo fmidai ; ma vano 
Fu '1 colpo eh' io vibrai . Che far potea 
Debole Vecchio contro un Uom feroce? 
Ei fe cadérmi il ferro: il prefe, e al piede 
Mei rigettò infultando . Entralo in mezzo 



•n ( y ) e» 

Nel punto (Wb i timarofi amici, 

E nii tr.iiTcro a {oca.. Ecco o Rodrigo 

AMr.Padrc addio. 

yj/r. Dove corri ? 

Roè: A vendicarci. 

Ah. Ah nò . Stinti .... che fai ? r' arreira , o Figlio . 
fimfr.Ii mio giufto furor non ha conlìglio . ( Parie. 
Ah: Ah non vorrei, che quell'incanto ardore 

li rraportalìè ad un funeflo eccedo. 

Sull'orme fue fi vada. Oh Od! chi veggio? 

SCENA IL 
Cimine , e Alvaro . 

Signor t" arreda. Io d* un Nemico, e grande 
Son Figlia; lo confeflò. Il Padre mio 
Di tale ingiuria fi fé reo, che vano 
Lo follarlo farla. T'ofTefe, e a torto, 
E infultando t* offèfe . Ah poteft' io 
Con quanto fangue ho nelle vene, il fallo 
Paterno riparar! Ma fe da un Padre 
Che reo fi fece, un innocente Figlia 
Distinguere ti piace, onde non deggia 
Nella pena del Padre efiere involta, 
Alvaro non fuggir -, Alvaro afcolta. 
Ah: (Che incontro inopportuno. 1 ) E ben Cimdne, 

Che pretendi da me f 
Cito. Che l' odio , ond' arde 

Forfè ìl tuo cuor, fe non placato, almeno 
Dal fenno tuo , dal tuo maturo fenno 
Relìi fbfpefo; nè ti fpinga a tale 
Che il pentirfene poi troppo fia tardo. 
a E lo degno, tu 'J fai, malcauta guida 
= All' opre umane , e quanto vuol fia giallo. 



Ah fe Io légni, il tuo configlip» ufaw 
Sottrarti non potrà da grave eccello ; 
Che Prudenza, e Furor non fon Io Iteftò. 
Ah. Cieco Furor min fu giammai la norma 
Dell'opre mie. So moderarmi : e quanto 
Da me voglia il dover il so: Cime'ne. 
Cim. = Oimè! ciò non mi balla. = Il duolo afeofo 
= Nel profondo del cuor fpeflb diventa 
= Più perijliofo aliai d' ira sfogata. 
= Pietà Signor. II perdonar le offèfe 
= Molto colla ad un cuor; ma più eh' ci corta , 
= Tanto è più gloriofo. = In mezzo all' armi 
Vìncerti ogni nemico. Ah che '1 più forte 
Ora ti rella a fuperare, e quello, 
Quello Tu fei . Dal tuo gran cuor non meno 
Àìpettare degg' io d' un tale sforzo , 
Che ad animo volgar non è comune. 
Tu penfi ? tu vacilli? Ah non opporci 
Alla natia bontà. Chiudi le orecchie 
Alle voci dell'Ira, e folo afeoka 
Le voci di Ragione. Infin rimira 
La tua Cime'ne, quella, a cui la mano 
Desinarti, Signor, del tuo Rodrigo. 

- Ah quell' Amor 

Ah. Che mi rammenti adellò ? 

Il tempo è ibrfe a ragionar d'Amori? 
Cita. Si quell' Amor che a me portarli un giorno , 
Mi giova il rammentar, per cui m'offrirti 
Del Figlio tuo Ja fofpirata deftra . 
Ah. La deftra del mio Figlio allor t' offerii 
Che nulla al nodo fi opponeva , e fino 
La Corte il richiedea, gli Amici, il Prence. 
Ora ruttò è cangiato. Ha fciolto il Conte 
Coli' offe fa l'impegno. Egli s'acculi. 
Cim. Oh Dio ! Sai pur qual forte Amor n' accende ; 

Sai 
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Sai da qual tempo nel cuor noftro Ei forfè. 
Tu '1 dilcoprilh pur, e allor ti piacque 
Approvarlo piotofo; allor fui fcelta 
Per Compagna a Rodrigo, il Kege fclfo 
Fè plaufo a quella lecita , e la promeflà 
Pubblica volle, e con folenjie Rito. 
Altro non mane* ormai, che a piò rlclì'Ar.i 
Stringere il fagro Nodo, o le vietato 
Quello ci Ga . morir di duolo . Ah Padre ! 
(Il dolce nome a Te connen , che Padre 
Mi forti per Amor) pietà ti muova 
Di due cuori infelici. O lieti entrambi 
Vedrai quando ri plachi i « un duolo fleffo 
Ambo a morte trarrà , quando tu ferbi 
1" fdegno in petto, che ti muove, e fprona. 
Cosi da Te crudel , da Te placato 
Del Figlio, e di Camene or pende il fato. 

Ah. Ealla, bada cosi. (Sento nel léuo 
La pietà rifte^liarfi . ) Il tuo dolore 
Modera, e perda, che a fperar V è luogo. 
Ove chi offefo fu ferba nel feno 
Un generofo cuor. Non fon' io tale 
Che brami Ibi di fodisfàr la rabbia 
Nel fanguc del nemico. Un'atto umile, 
Un giullo rilàrcir balla fovente '.t'.i 
Al Conte di Cartiglia, Or non! rifolvo. 
Tu ancor fe làggia fei , fofpendi un poco 
Gli afferri impetuofi, e per un tempo 
Scordati d' ertei Figlia , Amante , e Spofa ; 
Onde o più dolci poi ti licn tai nomi , 
O '1 perderli ti Ha di minor duolo. 
Ci mene ho da penfar; lafciami folo. .! 

Gin. Obedilco , Signor . T* infpiri il Cielo 
Sentì degni di Te. Parto, e la forte 
Della Vita a Te lifcio, o della Mone. Parte (. 

A j SC 
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SCENA HI. 
Alvaro , poi Fernando con figuilo , e quindi Bermonda . 

QUal mi fvegliò Coftei di varj affetti 
Tumulto in mezzo al cuor! Sdegno, Piecade, 

Onore , Amor mi fan contratto , e tutti 

Ma il Re s'apprcflà. Ogni penderò taccia, 
Ch'or mi rammento fol d'eflèr Vaffidlo. 
Fern. Alvaro io te volea. L'ingiuria intelì, 

Che il Gormas c'inferì. Mi [piacque il fatto, 
Pei-chè ardito in io iterìo , e perchè grave 
Refo dagli anni, dal tuo. merco, e affai 
Più dall' onor d' efll-r Cuilode al Prence. 
L' arre Ito filo comincerà la pena- 
Poi vo'chc umije a Te ne venga in «ante , 
E perdono ti dileggia, li cenno mio . 

(a Bermondo che fi/ir<ivviene . ) 
Efeguifli Bei-mondo ? . . - ■ 

Berm.lo quello feci. 

Che imponelli , Signor ; ben pretto il Conte 
Al tuo piede farà. . 
Ferii. Puote il Sovrano 

Lulìngarfi però, che iìen fue brame 
Secondate' da Te? 
Alv. Signor, che mai 

Puommi un cenno Rea! di grave imporre 
Ch'io ricull? ch'io sfugga? 11 fangue ? I beni? 
Tutto fia. poco, ove Fernando il voglia. 
Fern. Fernando altro'-non vuol clie fcde^ e pace. 
Dunque rrTafcolta.e poi cauto, rifolri. 
Fra quante al Regno mio dan fòrza, e pregio 
Famiglie illii/ìri per gli antichi-onori, 
Non v' c chi uguagli in nobikade, C in luftro 

I Go- 
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I Gormas, ed i Diaz. Tu di quelli, 

Di quelli è 'i Conte. Il lingue in lèn li fcorre 

De' Conti di Cartiglia, e Prence lèi ; 

In Lui quel d'Aragona, e Prence è pure. 

Ma quel che unire ambo dovria col nodo 

D' amiftade , e di re, fciolto rimiro 

Da vana Gelofia , da folle Invidia. 

Cellino dunque le oltinate gare , 

E perchè celfìn tolto , arda la face 

Del placido Imeneo. Doni la delira 

A Cimene Rodrigo , e Ila quel nodo 

D'amicizia leal pegno collante. 
Bervi, (il mio ben perderò lènza ch'io parli?) 

Sire , fe all' Uom dagli accidenti lice 

Congetturar quel che diipofe il Fato, 

Dirà che il Ciel fdegna cai Nozze , o '1 fembrn . 
Feiii- E d" onde mai pender si folle , e Urano ? 
Berw. Quel ch'io mi lènto in cuor dirò lincerò. 

Non pria pel tuo voler folenni ferii 

Le lponlali promette , arfe la Regia , 

Arfe il Regno di guerre, e gare, e fdegni. 

L' invida emuhwion, l'arti , e l'orTciè .. 

Crebber nelle Famiglie , e mài più nera 

La face non alzò Difcordia rea . 

La fteffa Urraca , la Rea! Germana 

Odio moftrò per quelle Nozze : infine 

Si unirò 1 mali ertemi, e tal s'acceffi 

II nemico furor, che ancor ne piange 
La miièra Cartiglia , e '1 Moro ardito 
Su confini dei Regno ancora freme, 

E fa temerli , e non invan C reme . 
Fern. Lafcia, o Bermondo all'ignorante Volgo , 

E alle Femmine imbelli il trar gli Auguri , i : 
Da cofe si dilgiunte . E che può mai . i 
Aver di relazione il fagro Nodo 
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Colla Guerra de' Mori ? ÉT forfè colpa 

Far die Cellino gli odj, e in bella lega 

Stringere due Nemici ? Urraca poi 

E' mia Germana , e ad ubbidirmi avvezza . 

Pur mi rifpetteranno i Conti irati, 

E porrò (ine a unti mali un giorno. 

Intanto al rio iùror del Moro audace 

Grande opporre faprò Duce , e Guerriero , 

Ufo a domarlo; e quelli fi a Rodrigo. 
Ah. Grazie pietolò Re; tanto Ei non merta. 
Fera. Alvaro addio . Col Conte io poi t' afpetto . ( Partane Fa: 
Beri». ( Infelice Amor mio fuggi dal petto.) ( e Ben». 
Ah. Grazie ti fieno, o Ciel. Felice ollelà , 

Che di gloria sì grande or fei caiiioiie ! 

Vadali al Figlio. Ma , che vedo ? oh Osila ! 
. mlmùl T o- ..buk'/I ìi- i r t ->i> hiD li sdj 
SCENA IV. 

Rodrigo, e Alvaro. 

PAdre lìam vendicati . ( Affamo/o con fpada onda . 
E come? forfè... 

Rodr. Quella man , quello ferro 

Ah. Oh Cieli ! Il Conte 

Rodr. Si giace eflinto , e nel fuo tàngue lava 

La nera macchia che t' imprefle in volto. 
Ah. Ah che fàceiii , o Figlio ? Ah qual fventura ! 

Qual contrattempo ! 
Rodr. E che ? Sventura è dunque 

II rilàrcito Onor? Sventura chiami 
Una giulla vendetta? : : - 

AIv. = E quando mai' i 
= Giulia può diri! una vendetta nata 
= Da un impeto violento ? una vendetta 
= Che del proprio Nemico anela al lànguc. 



= E in qaet fi paice, e '1 .crudo genio appaga ? 

a Lafciam colà ne folci bolchi agli Orli, 

= Alle Tigri lafciamo ut» tale sfogo; 

= Ma noi che. di ragione il fren fintiamo , 

= Ov' Eì ci muove , ov' ei ci guida andiamo . 

Rodi: Ma fe del furor mio gli effetti aborri , 
Perchè quello furor fvegjialìì in pecco 
Col narrarmi l'-ofleui?. ; ; 

Ah. Io quello feci. 

Che d' uopo fu ; Tu quel faceftr , o Figliò , 
Che da Te , che d' alcun- mai non richieli . 
Un Re ci legge, un giufto Re, cui fpecta 
Il vendicar de' lidi lùni le offefe. 
A pie di Lui vele a prolirarmi, c '1 Figlio 
Bramava unico a domandar vendetta. 
Volca di più che di Cintene il nodo .... 

Roàr. Oh Dio ! che mi rammenti ? oimè ! che feci ? 
Qual dento velo or mi li toglie , c quando 
In me ite ilo ricorno ? Io del mio Bene 
'Svenaco ho 'I Padre, e '1 violento degno 
Luogo non diè che '1 rammentalsi un punto. 
Un punto falò, e nulla più, che tanto 
Fora baftaco a trattenermi '1 braccio ? 
Oimè! io fon perduto. Ah troppo cieco, 
Troppo intano furor ! oh mìa Cime'ne ! 
Oh perdute fpcranze ! Oh Amor tradito ! 

Ah. Povero Figlio ! ah non lai tutto ancora . 
Non (ài qual nuov" onor fra poeti' iftanti 
Ingrandirti dovea . Ma vano è adeiTo 
Parlar d'Onori, e. rammentar grandezze. 
Di miferie ii parli. Ah dimmi, e come 
Cadde si < pretto per tua mano il Conce? 1 

Rodr. Troppo feconda alle mie brame arrife 
La fotte per tradirmi. Appena aveo. 
Portato dal furor, la Regia feaia 



Scefa volando, che di quella al piede 
Noi Nemico m'incontro, lo non so dirti. 
Come Ragione abbandonò la mente. 
Come in un punto fi vcla'ro gli ocelli, 
Come un.i liamiru a ricercar trafcorlé 
Il l'angui; in ogni vena, e pofeia al volto 
Ailàcciol.-i impro\ ifa . lo non sii dirti 
Con qual moro balzommi il cuore in petto. 
Se eie raro , grid'io, quel ferro impugna, 
E dell' infulio reo , che felli ai Padre 
Quivi ragion mi rendi. Al ferro Ei pone 
Li franca mano, c li difende. Breve 
t u la nolfra concefa. Un colpo io vibro 
Is'on riparato a tempo, o non prcviilo 
Conerò il (én del Nemico. Ei cade a terra, 
F. verfindo di fangùe un largo rivo 
Si_ contorce inumando. Alfio fi tinge 
D' un mortale pallor , e ancor morendo 
Con bieco Iguardo, e con ambii faccia 
Qua! trafitto Lion freme , e minaccia . 

Alo, Uh fventuraco Conte! liceo qual line 
Soni l'Invidia tua, furti l'Orgoglio. 

Rtdr. Dall'infelice Padre era non lungi 

Gonzalo il Figlio . In Tua difela accori!; 
Ratto cosi, comi: dall'arco il dardo. 
M" allor che il vide moribondo a terra, 
lì le fmaitie ne vide , e udì l' eilreme 
Lagrimevoli voci ; al fuo furore 
Fero appena ritegno « Guardie , e quanti 
Si fjjppofer di mezzo. Io fra '1 tumulto 
Mi Fei Hrada col brando , e qua ne oiunfi . 

i*h: Quai circofi.we , olì Dio ! gravi , e funelìe ! 
Nel Palazzo Real , fu gli occhi itefsi 

De' CuAodi del Re Ala non è quello 

Tempo di tai rifiefsi. Ah fusgi, o Figlio, 



Salvati per pietà'. Prendi.-( gli da unii rbìave) eoa quella 

Entrar potrai nel Gabinetto chiufo 

Dell'Infante Real . Quivi una porta 

D'una lcala fe greca apre l'ingrcflò, 

Che là ne guida, ove un' ofeura via 

Fuor dì Burgos conduce . Afeofa Valle 

Giace al tcrmin di quella : indi potrai 

Non veduto fottrarti . Addio : del Rege 

10 corro al piò. Quefto canuto crine, 

11 pianto mio, !a tervitù fedele, 

La memoria degli Avi, ah tutto, tutto 
Rammentarli' t'apro. Pictolè ftelle 
Nel vicino periglio - ■ 

Salvate il Figlio al Padre , il Padre al Figlio . ( Porle . 
SCENA V. 
Rodrigo filo , 

Mlfero me ! Fino a qual fegno un cieco 
Ardor mi trafporto? Pentar doveo 
Ma qua! luogo a penfar , ove gridava 
Un Padre offèlb , un' infultato Onore ; 
Ove il nemico s'apprefenta appena 
Compi l'atroce affronto? E pure il fàggio 
Configlio , la Ragion ..... Ah bel parlare . 
Di Coniiglio, c Ragion, mentre non arde 
Di fdegno imperuolo un nobil petto. 
Quando è placido il Mar , facile imprefa 
E 1 'I guidare il Naviglio in mcao all'onde . 
Ma fe '1 fconvolge impctuofo il vento, 
Fra la furia crudcl dei fiero nembo , 
Che la mifera Nave aggira, e (Sede, 
Anch' efperto Noccfcier vacilla, e cede. 
E' giufto il Re : d' un improvifo ardore 
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Scufàr faprà l'involontario sfogo. ; 

E quando pur Stelle ! Scolparmi forfè 

Col Re potrò : Ma col mio Bene ? Oh Dio ! 
Qui mi perdo , qui manco . Oh Spola , oh Spofi I 
Perchè non pria che all'odiato fèrro 
Io ponchi la man , quel tuo bel nome 
Mi (coffe, mi frenò? Come quel pianto 
Potrò veder, quel largo pianto, e come 
Le grida foftener , le lmanie , il tuo 
Giufltisimo furor? Ah fu, li corra 
Lungi di quà : l'incontro fuo s'eviti. 
Troppo io lo temo . Addio Cimc'ne . Ah forfè 
Non più ti rivedrò. Perverto Fato! 
Ah ft vada a morir da diiperaro. ( Metto 1 . 'è per partire , 
Cimine fopraggiange dati altro lato. 

SCENA VL 

Cimine , e detta . 




Rodi: Oimè! Si fugga. 

Cini. Olà , t' arreita. 

Sò ben perchè mi fuggi. 

Hodr. Oh Dio! Gmc'ne 

( Che dirò ? Qual' incontro ? ) 

Cito, fnrendo; aggiungi 

La Figlia al Padre , e fon nemica anch' io . 
Or ben ; fappi che il Re vuol che lì afeonda 
In un'etera' oblio ciò eh' è paflato. 
Vuol che fi ponga a tante gare il fine ; 
Vuol che torni la pace. EgK perdona. 
Egli aflòlve chi è reo. D^l cenno io fono 
La prima efecutrice , e anch'io perdono. 

Unir. Cieli ! che intendo ? E cosi torto .... il fallo 
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Il trafporto ..... mio Ben ah ch'io mi perdo. 

Cim. Ve ancor di più. Di primo Duce al grado 

T'inalza il Re : ma pria che 1' «mi impugni , 

Ei vuol clic d'Imeneo l'amabil nodo 

Stringa la noftra mano. 
Rodi: {E quello un fogno? 

E" fallace illufione ? ower ) 

Cini. Tu penfi? 

Mi lufingava io pur qualche trafporto 

Mirare in te di be! piacere. Ah vanne. 

Che aborrirti faprò. 
Radr.Sò, mio bel Sole, 

Non fon' io quel il tuo perdono .... ah dimmi 

Gonfilo ancor fi feorda il Padre ? anch' Egli 

Gcnerofo perdona? 
Cim. Egli è del Padre 

figlio obediente, e l'uno, e l'altro pend* 

Da'voleri del Re. 
Rodr. ( Come del Padre 

Quali vivo Eila parla? Ah dunque ignoto 

E' 'J fiero cafo, e non udillo ancora. 

Si , si, toflo fi parta: oh errar fanello! {hi ano di punire . 
Cim. Mi laici? non rifpondi? ah qual l'ingombra 

Nera trillezza? E che vuol dir quel duolo? 

Quei fofpiri perchè ? 
Rodr. Cimcnc ( ah forte ! 

Che dirò ? che rifolvo ? Io fenco , oh Dio ! 

Io mi fento morir.) ( S" appoggia alla perttt. 
Cim. Stelle ! che avvenne ? 

SCENA VII. 

Btrmondt con Guardie, e ditti' 

R.Odrign a me quel fèrro: il Re comanda. 

Cim. 
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dm. Come? ami novità? 

Rodr. Chi vuole il farro 

Che mi pende dal libico , a Ciro prezzo 

1 1.i da comprarlo: a cederlo non iono 

Ufo si facilmente. 
Berm. E clic ? del cenno 

Real il dunque 

Redi: Oh non più mia Cimine , 

Ma pur di me parte migliore; addio .( Snuda la fpadn , 

Berm. Senza jl cenno Real tifar la forza ( al feguiio che fi 
muove per feguire Rodr. 
Contro un Grande non lice. Il Rege il làppia, ( m aito 

Cini. Eermondo, e che vtiol dir? (Gelarm'io fento.) 
berta. E che ? del tuo gran Padre il fangue jparfo , 

La fvenrarwa morte 

dm. Il Padre? il fangue? 

La morte ? Oh Dio ! Bermondo. . , .e come ?ah dimmi ... 
Bei-m. ( Oh Ciel ! tutto Elia ignora , ed io lo fvclo ? ) 
Cini. Ah tu non parli, e penfi? alrrove i lumi 

Rivolgi, e poi fofpiri? Intendo, intendo. 

Gelido orror , che per le vene (corri 

Tu dir mi vuoi che il Genitore è morto ; 

E che l'empio Rodrigo il ino pallore i 

Queil' incertezza ì quel parlar confido; 

IlRegio cenno ; il fuo partir ah troppo , 

Troppo è chiaro il delitto: egli l'uccife. 

Perfido cuor mifero Padre ..... oh Dio ! 

Perdo il vigor non regge il pie dagli occhi 

Fuggi la luce ah mifoìlieni: io moro . ( Sviene 

Berm. Figlia infelice, e di pietà ben degna! 

Io vado al Re . Voi nelle ftanze fue 

Guidatela , Cuflodi. Ah voglia il Gelo, {ì tonfati* 
deviro . 

Che 
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Che quatto di ch'ebbe principio infeuflo 
Non profegua peggiore ! = Un grave male 
3 D' altro più grave mal fpcffo è forgence ; : • . 

= E T uom nato al dolore v * £I> 

s Di miferia in miferia e paflk , e muore. 

PINE D E L V ATT 0 l 
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DEL RODRIGO 

ATTO IL 



S C E N A P R I M A. 

Cortile con gran Scala, d'onde fi feorge una ] 
degli Appartamenti Reali. 



Coiizà/o , e BtrmuiAo . 

SI' Bermondo ; qui cadde il mio gran Padre , 
Qui trafitto fpiro. Dove n'afeende 
Ogn' alerò al Rea! Soglio, e grazie impetra, 
Rirrovò l'infelice il giorno e/fremo. 
Mira , oh vifìa crude!! mira di fangue 
I Regi gradi afper/i. Ancor fumante 
Oh come Ei fembra! oh come chiare i'fcerno 
Quelle impronte fanguìgne ! Oh Dio ! le veggio , 
E qui m' arreiìo ancor ? Ombra tradita 
Del Genitor, che qui forfè t'aggiri, 
E mi vedi , e mi afcolti , a Te lo giuro . 
Morrà l'empio Rodrigo, e Zia la morte 
Giuda pena, ma lieve al gran delitto. 
BtiVI. Del tuo giufto dolor , Gonzalo amico , 

Me pur qui vedi a parte . Oh quanto i' deggìo 
AI tuo gran Genitore ! Al Regc intorno 
De'Cuilodi Rea! iè Dìicc i' veglio 
Fu fui mercè. Che non pensò quel prode 
.Per farmi ognor più grande? Il fai Tu ilellò 




Che 
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Che di Cime'ne tua Germana illuftre 

Me deftinó primiero al dolce nodo . 

Noi volle il Re, che più gli piacque il farla 

Spola a Rodrigo. Io tacqui allora, e 'n Ièna 

Mi riftrinfi quel duol, ch'io fento ancora. 

Goijz. Non ria lungo il dolor. Tel giura, e batti, 
Gonzalo amico . Del buon Padre i cenai 
Efeguire faprò . Meco t' unifei 
Nella vendetta, e farà tua Gméne. 

Berrà. Oh foavi parole ! E che potria 

Ricufar quella man per tale fpeme, 
Per si leale amico? Imponi: io tutto 
Fedele efcguirò . 

Gotrz. Del fuggitivo 

Si cerchi in ogni parte . Al tuo buon zelo 

Quel s'aggiunga de' tuoi. Quanti faremo 

Più numerolì ad ifpiarne i palli , 

Meno afcoflo farà . Tu fpira intanto 

In cuor del Re , cui fpefiò vegli a' fianchi, 

Furor contro Rodrigo. Il fallo fuo 

Tu gli moftra palelè, e s'uopo fia 

V ingrandifei con arte . = Il tutto lice 

Se a vendicar ne guida =. (*) Io veggio Urfica 

La Germana Reaf , che quà s' avanza . 

Tu mi lafcia con Lei .- tentare i' voglio 

La fortuna , e l'Amor. 

Berm. Parto Gonzilo . 
( Un difperato Amore 
Che noli' altrui morir trova la vita 
A fperanza più bella il cuore invita . ( Pane. 

Gorrz. Ah fe di quell'ardor che in fen mi accefe 
Amore per coiìei folo una parte 
Ella fentùTe, a' miei furori unita 
Potria contro Rodrigo armarli, e forfè ..... 



f) Zi munti iti juijn S'itati i i» tur» ti' uh' mplt . 
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Oime eh' io temo , che Rodrigo Hello 
Sia la fua fiamma ! Io difeoprir iàprolio . 
Reale Infan ta. 

SCENA II. 

Vrràca, t GwkbIo. 

IO non so ben ridirti 
Quanto , o Gonzalo , a me feriffii il cuore 
• Dell' afpro calo la feral novella. 

Ben Te compianfi , che perderti il Padre ; 
Ma piani! ancor della Cartiglia il raro , 
Che tanto difenfor perdi nel Conte. 
Gsnz. Se puote il mio dolor trovar follicvo , 
Lo trova in Te , che si pietà ne moliti. 
Felice me fra le più rie {venture , 
Se un giorno ria, che la pietà del Padre 
Rifvcgli Amor per l'infelice Figlio. 
Uit. Un Figlio, che d'Amor parla fra '1 fangue, 
E fulla Tomba dell' eftinto Padre, 
Della morte di Lui duolo non lente. 
Gonz. Si di verace Amor qual Ca h forza 
Provarti mai , Donna Rial , di leu Ci 
Degni ti fembreranno il cuore ■ e 1 labro. 
Qual fiamm' altiera , che aLveriar dell'acque 
Sorge più viva, e verfo il Ciel s'inalza. 
Tale un' ardente Amor fra rie vicende 
Di novello vigor s'arma, e s' acerete. 
Piango 1* eftinto Padre » amo '1 tuo volto. 
E fra '1 pianto , e 1* Amor quello trionfa ■ 
Urr. De' miftcrj d'Amor io nulla intendo; 
Ad arder non apprefi ; ed è 'I mio cuora 
Vago di Libertà , non già d'Amore . 
Gnu. Felice Libertà ! Ma fe Gonzalo 
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Far non può che Tu l'ami , almeno ottenga 
Nel fuo giufto dolor qualche pietade. 

Urr. 11 morta il cafo tuo. Pietà ne lento, 
Quale un tenero cuor fcntir ne puotc. 
Che Dell' altrui penar s' affligge , e duole . 

Gonz. Fu prefla Te degno di flima il Padre ? 

Un: De! Regno il difenfor io vidi in Lui. 

Gtmz.Le (Venture del Regno a Te fon gravi? 

Urr. Quanto conviene alla Real Germana. 

Gtrnz. Menati le cure tue Giuftizia, e Fede ? 

Urr. Son delle cure mie l'oggetto primo. 

Gonz. Dunque la Fe., dunque GiuiHzia vinca , 

E vinca per tua man . Ti veggia il Regno 
Vendicare i fuoi torti . ed abbia il Padre 
Di tua giulla pietà h prova ellrema. 
SI vanne al Re : Del!' uccifor lo feempio 
A Lui domanda, e l'otterrai. Nemica 
Ti ritrovi Rodrigo , e qual' Ei merta 
Abbia per Te de' falli liioi la pena. 
Morrà quell'empio ; e nel morire un guardo 
A Te volgendo , a Te fdegnata, e fiera, 

Urraca , egli dirà Ma che ? ti turbi ? 

Impallidirci , e fremi? E che dir vuole 
Quel torbido girare altrove i lumi? 
E 1 quelli forfè Amor? Ah nò: m'inganno. 
De' mifierj d' Amor Tu nulla intendi : 
Arder non apprenderli ; ed è '1 tuo cuoce 
Vago di Libertà, non già d'Amore. 

Urr. Olà ; qual folle ardir ? con me Gonzalo 
Infoiente cosi parlare ardite? 

Gora- Principerà perdona. Il mio dolore 

A me ileflb mi toglie , e fa che appena 
I miei fenfi comprenda. Oh Dio! permetti, 
Che a pianger mi ritiri , e sfoghi in parte 
Quella pena crudel che in petto i' feri». 
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( Forfa il tuo cuor un di fia men fuperbo . ) Parie . 
Vrr. Oimè ! Colui Icoprl quella che nutro 
Per Rodrigo nel firn occulta fiamma. 
Ma perchè la nafcondo ? Allor che Spoiò 
Lo volle il Rege delta mia Rivale , 
Tacer fu d'uopo , e tollerar la pena. 
Or che difciolto è 'I nodo .... Ahi fòlle! è reo 
Colui che adoro , ed è si grave il fallo , 
Che toglie al mio fperar l'ufato ardire. 
Ma la Guardia Real difeende . Io veggio 
Appiedarli il German. Oh come in volto 
Gli fi legge lo {degno ! Il fangue Ei mira 
Onde l'Atrio e macchiato, e crolla il capo. 

Potefs'io mai nel Regio cuore i. deca 

M' infpiri Amor . 

SCENA IIL 

Fernando con Guardie, e Urraca. 

GErmana , e che ti fembra 
Dell'ardir di Rodrigo? In mezzo a' miei 
Più fedeli Cuftodi , in quefte Soglie 
Maeflofe, e temute impugna il ferro, 
Uccide un Grande , il cenno mio rtifprezza , 
S' invola al mio furor . Tu fleflà , il veggio. 
Ne fei forprefa, e n'hai ragion. Poteva 

10 più verfar de' benefizi "liei 

Sopra Coftui J'immenfa copiai ed Edi» 
Potea d'ingrato cuor più nere prove 
Dare a me, dare al Mondo? Al fuo delitto 
Ugual pena non v'è, che morte infame. 
Urr. Signor , dell'ira tua che si t'accende 
E'giufta la cagion. Pure fe luogo 

11 conflglìo avir de' , pria che lì veggi» 
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De' Regi fdegni il fempre orribil frutto. 
Mi fia lecito il dir quel eh' io ne penfo . . 

Fera. La tua prudenza io ben conofeo. Or parli. 

Un: E* doppiamente reo d' Alvaro il Figlio , 
Perchè nel fuo trafporto uccife il Conte, 
E perche qui l' uccife . Il doppio afpetts 
DÌ si gtavi delitti , oh come '1 rende 
Degno del tuo furor, degno dì pena! 
Ma fe dritto r_ miri , al fuo trafporto 
Ritroverai la feufà . Un Figlio , in cui 
La giovani!' età , l'ardir provato 
In mille, e mille gloriofe imprefe 
Rendon più caldo il fangje , e '1 Padre mira 
Fercoflò in feccia, o rofléggiante almeno 
Sei vede innante , e querelarli afcolta, , 1 
E vendetta gridar , porca frenare 
Il giuftiflìmo fdegno , aitar che in mezzo 
Al primiero bollor incontro mira 
Far/i '1 Nemico , ancor portando ir volto, 
Quali in trionfò, il temerario infulto? 
all'un impeto primier cui moflé un giudo 
= Provocato furor chi può ragione 

Voler da noi ? a Dovea pentàr che quelli 
E* la Calà Rea!. Colui vi penfi. 
Cui violenta Palliali non toìfe il lume. 
Fin dalle cune a rifpettarti avvezzo , 
Ulb a pugnar per Te , credi che almen» 
I Tuoi Cuftodi Egli vedeIJé, e '1 Luogo? 
In quel punto fatai non altro Ei vide. 
Che la vendetta fua, che '1 fuo Nemico . 
Ah fe mirato Egli t'avere, o '1 Nome 
Udito fol i fe podi' ifknri ancora 

Foflèr trafeorfi E che ? Tu penfi ? il vero . 

La ragione ti muove . Alvaro , oh Cicli ! 

Opportuno qui giungi. A' miei riflefiì 

TJnifci le preghiere , e l'alva un Figlio B j SC 



S C E N A IV- 
Alvaro, e ietti. 



ADor.ibilc Infanta il Gel ti renda 
Premio di tua pietà. Signor più volrc 
Ti venni al pie di Vincitor col merto. 
Più volte al Trono io riportai le fpoglie 
De' Nemici domati ; e '! Popol divo , 
E l'accrelciuta M.ieftà del Serto 
Fuco la Gloria mia . Quello ( oh rafie-re ! ) 
E' quello il primo di , che reo mi proftro . 
Se della Regia il Sagmfanto Asilo 
Violato fa, fé quello Luogo augulìo 
Lordo È di fangue , eccoti '1 reo. Rifparmia 
L' innocente mio Figlio . Ah fe del fallo 
Il colpevole io fono, 
A me la pena , a Quel lì dia perdona. 
Fenu II Gcnitor col Figlio, il reo col giullo, 

Alvaro , i' non confondo. Un'arte è quella 
D'Amor Paterno. A Te Pillarla è dato 
Che Padre fei ; a me non già che regno. 
Ah: Come Signor? io non fon reo? chi. fpinfe 
A vendetta Rodrigo? Io gl'infpirai 
L'ardente fiamma; io co' più vìvi tratti 
Gli piufi-i" cali miei. Che far potea 
Giovine audace, e forte all'armi ufato 
Quifi fin dalle fafee, e dcgl'infuki 

Punto dal Padre, e (limolato, e fpinto? 
Ove d'acque improvife altiero, e gonfio 
PalTa il Torrente rovinofo , e fugge , 
Se gli oppofti ripari, e 1" argin forte 
Altri intorno gli colga , e gli apra il varco ; 
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Gli alberi fvelti, e le abbattute muri. 
Le rapite lèmenze , e i campi rafi 
Colpa dell' onda fono, o della mano? 
Oh te taciuto avelli, ovver tè '1 fitto . 
Scemato in parte , oh noi felici ! Il Conce 
Vivrebbe ancor ; non lingeria quel faugue . ■. i 

L'Atrio Realj né quella grave etade i 
Di fatiche pur troppo, e d'anoicarca, * ■■ , 
Dall' etlremo rollor, dal duol' opprefTa 
Correrebbe più predo al tuo Sepolcro, 
[/rr. ( Mi (èro Padre oh qual pietà mi defta ! ) 
F era. ( Mi toccan gli anni , le parole, i mertì.) 
Ah. Ah non Ipcravo già che si funetto 

Mi ferbafiè la Sorte il fin de 1 giorni. .. . 

Credea lafciare un Eiglio al Rege , al Regno , , 

Terror de' Mori . e di Cartiglia onore , 

Frutto del mio fudor , di tante, cure 

Sollievo , e luftro ; e iufingava l'alma 

Dolce pender , che nell'età future 

D' ambo le getta , e gli onorati Nomi 

Forano altri: i d'efempio, e inliem d'invidia. , 

Oimè ! tutto è perduto : io me perdei , 

Perdei V amato Figlio , ed Egli , ed io 

Te perdemmo Signor . V ufato amore 

Cangiato in fiero fdegno ah che 'ì più grande 

Egli è de'noftri mali. Un Re ci, amara. 

Un Re qual' è Fernando . Ah J* amor primo 

A noi rendi Signor. Ecco mi proftro 

Alle piante Reali. (S" inginocchiatoli Dìo', la morte 

Non è galìigo , che timor c' ìnfpiri . 

L' eflere in odio a Te fuppiizio è tale , 

Che infoffribil ci rende e luce,, evita. . 

Morrem contenti , fc placato alfine 

A noi volgendo fui morire un guardo , 

Io vi perdon , dirai : viverle fidi 

B 4 Vaf- 
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ValTaJli ognor , tali or morite Oh Dio ! 

Non ho più forzai il mio dolor m'opprime. 
ttrn. Alvaro deh non più: forgi: vinecfti. 1 
Ah. Come mio Re ? ( ahandofi 
Ferri. II Figlio reo ti dono. 
Vrr. ( Alma rcfpira : ot fon felice : e lieta > 
Ftrn. I configli d' Urraca , e i fàggi detti 

Cominciare V imprefa : i! tuo dolore , 

L'età canura, e i merli or l'han compita. 

Vivrà Rodrigo , ma vivrà lontano 

Dalla Regia violata . Il grave affronto , 

Lo fparfo fangue il vuol. Forfè l' Efiglio 

Breve farà per altro. Alvaro fpera. 
/ilv. Grazie Signor : agli affolliti cenni 

Piego la frantoi 0 tua clemenza ammiro. 

Ma Cime'no quà vien: deh non udirla 

Clementifiimo Re . 
Un: ( La mia rivale 

Forfè ne viene di Rodrigo a' danni ■ ) 
Firn. Giulio è ben che s'afcolti ; e Tu difeaccia 

Un timor che m' offende. Io tal non fono. 

Che la parola mia giammai ritragga . 

Vieni o Cimene . Io già ti leggo in volto 

Quello che dir mi vuoi. 

SCENA V. 

Cimine vejfita a lutto Un fervi ugualmente abbrunati , 
che portano tm bacile di itero coperto, < ditti . 
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Un Padre eftinto 

Da' me/ti urficj , e dalfeftremo addio 
Sparfa di pianto , ed in lugubre ornato 
Figlia infelice a Te ne viene , o Sire, 
Del Padre uccifo a domandar vendetta. 
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Non eh' Ella tema , che 1' orribi! colpa 
Vada impunita , e altrui ferva dì fprone 
All'opre inique, onde Virtù ne pianga. ■ 
Troppo del gran Fernando ammira ognuno 
L'invincibil Giuflizia. Ei dritte ferba 
Le bilance d' Aurea, ne vibra invano 
A ceno fegno il fulminante acciaro, ; 
Terrore agli empi, e "carézza a' buoni,' 

10 fol pavento , che del ciò Ladrone 

Troppo fi doni agli Avi , al Padre , al Nome,- 

Onde la morte , che fuggir non puote , 

Sia meno infame , perchè meno efpofla 

Del popò! folto a' curiofi fguardi. ■ 

Ah nò gran Re:- frena d* un cuor pietofo 

I moti inopportuni; il giufto vinca. 

Ceda l'altrui riguardo. E' troppo grave. 

Un fallo che infultar la via ne addita 

11 Re, la Regia, la Virtù , l'Onore. 

Oh Ciel ! dubbiofo io pur ti veggio , o parmi ? 

Eccomi a' piedi tuoi. (V inginocchia). Vendetta chiedo, 

E pubblica vendetta . Io di Gonzalo 

La chiedo a nome, io de' Congiunti , e pria 

D'ogni altro , a nome del trafitto Padre.. ^ qhs-. 

Ecco quel che per me dono t'invia,, 

Ultimo dono, ed infelice. Il brando' 

Quett'è ch'Ei cinfe, e per cui falvò il Regno, 

Salva la Regia fu. Vedi che ancora 

Tinto è del fangue de' Nemici uccifi . 

Soffri eh' io tel. prefenti ; e fe t' increfee ( forge al Re 

la Spada ch'i fai bacile 
L'aver perduto un tal Campione, penfa 
A punir chi lo tolfc . Io non domando , : , . . ; 
Per me grazia, e pietà. Qtiellò fol bramo 
Che un pio dover, che la Giuilizia impone. 
Che Natura foflie», che vuol Ragione.. 
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Fan. Bafta Figli» dolente . Iti del tuo duolo 
Compatita) K eccetto . Un Padre uccilii 
Non dà luogo a rirlclli. ■» E' la vendetta 
a D' un (angue ancor bollente il folo oggetto 
m Cui la mente rimira , e in quel fi paice . = 
Tempo verrà che raffreddato alquanto 
Il primiero bollor . e poflo io Calma 
Il cuor, che nuovo Hegna agita, e punge, 
A più faggio penfier trarrai la mente; i ■- . 
E me che forte or chiami ingiulìo, e vile , 
Dirai prudente , e chiamerai più giufto . 
Del gran Campione all'onorata fpoglia 
Rìeria il ferro frattanto i «. .come unito 
A Lui fu mentre ville, unico ancora 
Gli refli nel Sepolcro , e al Mondo {il 
Memoria eterna delle grandi ira prete, (ripone le /pad» 
nel bacile . 

Cini. Dunque mi. neghi una vendetta . . . ■ 

AIv. Oh Dio l' u ■ . 

Che tifici , o Qméne f In faccia al Padre 

Vuoi morto il Figlio . e <quefìo ancor non balia. 

Infame il chiedi, e del mio Sangue licfiò 

11 difonar domandi . e /offrir deggio ? 
C/m. Di Te non già, del Re qui .venni al piede, 

Quello a tentar, che pur tentato avrelli. .. 

Se del mio Genitor la force nìano 

Verfato avelie di tuo Figlio il lingue . 

Ma Tu Reale Infanta ah per quel force 

Legame ò" amidi per ad ti piacque 

Onorar la tua Sena, a me t'unilci. 

Chiedi per me vendetta. 
Un: li tuo dolore : <: 

Ben trova mei mio cuor ,pietade, e feuik, 

Sol di vendetta l'odiofo nome Mi! 

Mi fpiace fui tuo labro . Un Re prudente 



G regge : a Lui lafoam l'u&ra cura ' '• 
DÌ quello fcr , che vuol Ragione , e 'I Giudo . 
Gin. Ah fe fra Voi non v'è chi d'una Figlia , 
Orfana Figlia, ed infelice, prenda 

I dritti a foftener ; fra Voi trovarlo 
Saprò ben* io Furie crudeli, e fiere: 
Cui fcnto unite a lacerarmi '1 feno. 
N' andrò del Padre alla ferale Tomba, 
E filile fredde Spoglie un'odio eterno 
Giurerò contro quei — (Mifera! io fento , 
Lo fento s) per mio difpetto ancora. 

Che quanto odiar vorrei l'empio , non pollò. 

Ah fe d' un odio , cui Natura infpira , 

Capace ancor non fei debole cuore. 

Vaglia un giorno a fpezzarti il rio dobre. ) Parie cut 
figmtt. 
Ferri. Infelice delira . 
Un: E 1 troppo forte 

Un colpo , che le toglie e Padre , e Spofo . . 
Ah. Sallo il Cid fe mi fpiace, e fe quel pianto, 

Qiial fe Figlia mi ibffe, il cuor mi ftringe. 

SCENA. VL 
Bermonda , remando , Vrràca , Alvart . 

D" Infàuite nuove apporrator dolente 
A Te vengo Signor . I tuoi fur vinti 
Lo feorfo giorno in oflinata pugna. 

II fido Sancio, e feco il buon Gufmano, 
Che le affidate Squadre aveano unite , 
Nella mifchia crudel caddero eftinti . 
Prive de' Duci lor , fparlè,.e fmarrite 
Le rotte Schiere , e le difpcrfe Genti 
Cui l'atdito Nemico infegue, e punge. 
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Toccan di Burgos le Campagne eftreme . ■ 

Il Moro vincitor già tutto inonda. 

Ed e si preflb , che dall' alte Torri 

Alcuno vede , o di veder gli fcmbra 

Dell' arfe Terre al Cielo ergerti il fumo. 
fan. = Stelle ! de' Re quanto è dubbioiò il fato , 
s E quanto incerta è la grandezza ognora ! = 

Ma l' ufata coftanza or non fi perda . ', 

A violento mal, violento ancora 

Rimedio vuolfi. E' di Rodrigo il Nome 

Terribile a' Nemici, e fòrza infpira 

Per la memoria delle freiche imprefe 

Alle Genti Crifìianc . 1 cinque Regi 

Che 1' Affrica mandò, di Quello al piede 

Eroftrati in atto umile, ed il tributo 

Che gli offrono annusi , quali a Signore , 

E ! 1 Nome , onde l' ornar , Nome eh' eremi 

Gloria gli dona , veder fanno al Mondo 

Che '1 Ciel ferbollo a lòltener la Spagna 

In si giovin* Etade , e far lo volle 

Dell' AfFricana Gente alto terrore. 

Di Lui fi cerchi. Io contro 'I Moro audace 

l'rimo Duce io eleggo, e fe '1 furore 

fè che reo divenifle, al fuo gran merta 

Il rutto dono . 
Ah. Ah mio Signor , quai pollò 

Renderti grazie ? Io cercherollo , e tolto 

Al tuo pie Io trarrò.. 
ftm. Vieni o Germana. 

Tu mi fegui, Bermondo. In quefto punto 
Il Configlio s'aduni: io la ai invio. { Sale alt* Regi* 
con Bermondo. 
Un. Ecco un timor novello. E quando mai 

Godrà pace '1 mio cuor? Dall'uno all' altro 

PafTo de' mali, e quand'io credo eflinta 

Dcl- 



OiflllizMDy Google 



«« C =° ) "» 

Della Sorte per me l'ira fune/la 
Il periglio maggior vedo che refta. ( Parie 
Ahi. Rodrigo ah dove fei? Fofs'egH almeno 
Ritrattoli non lungi. Ecco per Lui 
Nuovo campo di Gloria. Oh Gel! Se quale 
Me rimiralo un giorno i larghi piani 
Di Cordova, e Siviglia, o gli afpri monti 
Dell' Ailuria nevofà , or tale i' foffi , 
Qua] vallo campo d'immortale onore 
Mi aprirebbe la forte ! Oimè! a che vale 
= Quello bramar che piti non puote averli? 
= Folle colui che di delio fi pafee, 
= E più folle colui che quel defia, 
= Che pollibil non è . Dè l' Uom eh' è faggi» 
m Da quello ancor eh' è neceùario , trarre 
- Il merco di Virtude, e incontro a forte, 
a Quanto nemica è più, farli più forte. 
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DEL RODRIGO 

ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Recinto d' alberi con Sepolcro nei mezzo : in qualche 
diftanza Cartello elevato . 



Rodrigo filo . 

Olmo ! chi mi fa dir dov' io rivolgi 
Il paiTo errante ? I miei confali , e fempre 
Doloro!! penlieri a me l' tifata 
Ragione han tolto , e nulla veggo o fenro , 
Che il Conte uccifo, e la piangente Spola. 
Oh Cimcne, Cime'ne, agli occhi miei 
Sol l' Imagine tua prefenta Amore i 
Ma dolente cosi , così di pianto 
Afperfa , e il cuor carca d' affanno , e Arena , 
Che n' avriano pietà quelle che intorno 

Sorgono eccelfe piante Oh Ciel! che miro? 

Traveggo , ovver si , si . La Tomba è quella 

Della Cala dì Gormas. Ivi forfè 

Giace Colui che la mia man trafiflè. 

Ah che '1 duolo più crefee ! Ombra di Quello 

Cui piango invan, (è dalle Stelle or vedi 

Che un' incauto furor mi armò la delira , 

I! mio tardo pentir graditi ■ e placa 

Ver me gii fdegni tuoi . Ma troppo forfè 

Io 



Io qua m' avanzo . E' la Giri non lungi , 
E alcun pottia fcoprirmi : e queft' altiera 
Torre che inalz'al Ciel le antiche mura 
E' de'Gormas appunto. Ah fé qui fu fi è 

L' Idolo mìo , vorrei che mai vorreiH 

Incauto Amante ? Oh Dio ! mi perdo invano 

Fra '1 contrailo crudel di cento afferri , 

E rifolver non sò. Ma non è quella 

Cimene fletta ? Or che farò ? Da quella 

Oppofta pane, e fola, inoifervato 

Porrò mirare ov'Ella volga i palli. 

Oh deiiato incontro , e inlìem temuto ! ( Si rilira . 

SCENA IL 

Cimine coti Jiguito d 1 armali . 

Tene, ofidi, eri offervate intorno, 

Se del Nemico Stuol che noi minaccia 
Da lungi orma li veda . Io fulla fredda 
Urna del Padre donar và qui fola 
Breve sfogo di punto al mio dolore. (Si ritirano, ed 

Elia fede fipra tm fifa vicino al Sepolcro . ) 
Stelle ! quale improvila , ofeura nube 
M'awollè a un tempo, eii il fulgor di pace 
Che vicino fplendea tutto mi tolfe ! 
Crudel Rodrigo ! e non frenò la mano. 
Non ti trattenne il piè , non ti ripreffe 
L'ardito cuor il rammentar diramo, 
Che Padre a me, a me Spofa, ed amante 
Era Colui che crai volevi a morte? 

Non ti fofpefe in aria il braccio ardito ? 

Non ti fcoile i! mio nome ? Ah eh' io m' inganno ! 

Tu pur mi amavi ? Or si che dritto io miro 

Si 
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Ss mi amalìi giammai. Fingerti ingrato , 

Scelerato nngeili . Ed io pur tardo 

Ad aborrirlo ancor quant'cgli mertn? 

E fcnto ancor d'amarlo a rruo dìfpctto? tiizii. 

Ah nò, non fia già ver. Padre , le curi 

Ti relì' ancor d' un» pietofa Figlia , 

E fe un dover che la. Natura eligi 

Amorevol gradilèi , i detti miei 

Dall' alto Cie! , ove ripofi , aicolta . 

Giuro fu quella Tomba un' odio eterno 

Contro Colui nùfera ! il cuor ripugna , 

Trema la man, par che vacilli il piede. 
Ingrata Figlia ! ah che Ibridarmi fento 
Le fredde Spoglie dell' ellinto Padre. 
SI, sì, giuro d odiar — 

SCENA IIL 

Rodrigo , e della. 

'T -1 ' Arreda , o cara . 
A Sofpendi, oimè ! Sofpendi un giuramento, 

Che ad ambedue lana fatale un giorno. 
Cita. Come? dove fon' io? chi veggio? oh Cieli! 

Tanto ardir? tanto cuor? Empio t'invola, 

T' invola agi' occhi miei . ( Tremo , ed avvampo , ) 

Ne parti ancor? cosi m'infulti? 
Rodi: Oh Dio ! 

Dell'odio tuo non cerco già ragione. 

Troppo il meno; egli è ver. 11 più fùnefto, 

Fier' oggetto fon' io per gli occhi tuoi. 

Non domando pietà : non vò , non chiedo , 

Che ritorni ad amarmi . Odiami , è troppo , 

Troppo grande il motivo , ed io noi niego . 

Ma non giurar d'odiarmi. Oh Dio! potrebbe 



Forfè il tuo cuor un dì canjriarfi , forfè 
Gm . Che rrilufiughljoh Cieli quello SU?S 
***w * PW ? Ch'io pos'amarti > 
Ch ,o poSa „„ ol cangiarmi ? E Tu non £j 
L uccfo, de mio Pad,,? e quella dell,» 
(Oh «dura d'orrori) „„„ f a J- aj ,co„ 

Eccomi a* piedi tuoi; ecco ti porgo 

Il petto inerme. Il colpo vibra : i quella . 

Quei.. la fttada, onde h ghigne al cuore. " 

A ,ue»o cuor, che d' «no lSeg,„ è reo. 

Che non lippe f,„ar , „o d'un' Amore, 

CI .oW non può. Tu } apri, e dentr. 

Vedrai I Imagui tua, ch'ei porta impreSa. 

Doto Imagrae, « cara, e tal che fempre 

Dolce , e cara farà , «neh' Egli fpiri . 

Odiami pur, ch'io t'.metò collante. 

Tu mi fenfei ; io q ue ii a mano nJt 

Bacerò che m' uccide , e mentre ancora 

Spirerò l'alma odiata, in fui morire r 

le loia chiamerò, contenro appieno - , 

Se morir mi ria dato ' 

Ci, S? t° 5°"» ' e P Amo ' «• «> • 
"» ( quale afTairo è mai quello ? A piò mirarli 

Supplice in atto E chi rimiro ? I! crudo 

Nemico del mio Sangue . ) Invan mi tenti. 
E fioro i duolo, e l'importuno Amore , 
Che (imuh a lèdermi è nuòvo fprone ' 

C Ve.-.- 
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Vendicherà me freflà, e al Padre uccilb 

Ti Vittima non rada Oh Ol ! non pollò. 

{ m aito d" «róderlo . tarrefla. peufi , po. fella 

v« /- jfa* ■ ) 
Vanne irrorile ipadi , e In dal Sitolo 
Ergiti pur fimulatore accorto, 
Che per farmi arrofcir tanto che badi, 
Entro al debole cuor In via trovarti - { io sua diporti.? 

Ro.lr. Tu pani ar.ima. mia? ( akmdafi ) Sofl.-i che almeno 
Ui quella vita, che lattar mi vuoi 
H dono riconolc.i , e grazie renda 
Quante pollo maggiori • 

Cfm. Va dono forfè 

Siria fiata 1a morte , e quefh i' .iigliii 
die un Carnefice infame in fàccia al mondo 
Con mano vii ti poni . Or vi , chi: troppo 
Avanti a me, predo alla Tomba aiigudi 
Avelli ardir di trattenerti. 

Rodr. E vuoi 

Ch'io patta? e dove andrò, fe non a morte?' 

Non a quella però che Tu mi brami . 

A quella ben che la mia delti mano, 

E quello fèrro eh' io ripiglio , preilo ( riprende la fpaia 

Porteranno al mìo cuor r <i forfè forfè 

Quivi , fu gli occhi tubi . 

Cini. Che tenti audace ? 

Vivi , e parti , si voglio . 

Wr. Idolo mio. 

( Soffri che 'I dica : quello labbri) ufato 
Da' tanto tempo a replicarlo ognora 
Obliarlo rfbn Sa.) Tu vuoi ch"io viva?' 
Viver cruTtithb tuo , viver' , e fcrnpre 
Rammentarti 'irlegriata , e ■dentro al cuore, 
A quel tenero cuor che un 'dì irii amava , 
Veder lo fdegno, e non fpeftù- più 'p«e . 
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Quella è vita peggior di cruda mone. 
Ah perchè mai, Stelle crudeli, un giorno,. 
Un giorno folo pria di quello, a rooitc . . '.. r 
Non mi traefte? io pur farci «duro , 
Pel deftino comun d' ogni Mprt^Ig , 
Ma caro all' Idol mio . Morendo W^*. 
Dolce (lato fària vederli preflfl ; ; r . ± '. ' .' 

L' amato Ben, e la (bave deftra 
Al fen ftrìngendo, il dir ; io moro; ah retta,. 
Reda mia Vita; e poi l'udir dal labro 
Di Te mia fpeme: io t'amo, or muori in pace. 

Cim. ( Coflanza , o cuor; io più non reggo.) 

Rca'r- Io parto , 

E meco viene il tuo feroce fdegno, 
Enorme pefo, che mi curva, e piente, 
Ma pur deggio lafciarti. • 

Cim. Ah fenti: (oh Rio < 

Dove mi peido?)e ancor qui redi? ah partì. 

Rodr. SI , t' obedìfeo . In quello lato .... . ■■ 

Cim. Ah férma. \\ , t ;' , 

Veggio armati apparir, Io lo rawtfc,; ... Xt 
Quelli è Gonza'b il mio German, 5 A» 1 ! flnSBfi'i: ' 
Fuggi per altra parte. ' '■' •■■•/ }■ 

Rodr. A me configli ., . ': 

Una fuga si vii ? Non sà Rodrigo : , . . . < 
Quello che fia timor , fe non d'un ciglio.. 
Adorato , e temuto . In altra forma 
Nulla paventa. In mezzo a cento, e cento 
Armate delire e l*AfTrican furore. 
Ir lo vide la Spagna , c trarli al piede 
Fra mille Spoglie i debellati Regi. 
Con quello ferro 

Cim. E che ? non fazio ancora 

D' avermi uccifo il Genitore, or vuoi 
Nei iangue del German tinger l'acciaro? 

C * ftxfr. 



Rodi: Nò, non temer mia vita. Io già non voglio 

l'ugnar contro Gonzalo. In mezzo all'armi 

Vo cercare una via. Che fe mi opprime 

La dura forte ; e ià cadérmi [ almeno 

Contento io morirò lugli occhi tuoi . 
Cim. Nò, più tolto di qui .... Cieli ! le vie 

Cinte fon da' miei fidi. Io non vò cfporli 

Al tno. furor - 
Roir. Dunque a* tuoi piedi lafcia , 

Ch'io cada efangue di mia fletta mano. 1 
Cim. Nò: reità per (al/arti anche ima vìa. 

Vedi ( Cieli che ft ? ) 

Per breve ifUwe ( accennando il Sepolcri . 

( Che ? dove giace il Padre uccifo , quivi 

Il crudele uccifor avrà l'asilo ? 

Ah non fia ver. Ma vien- Gonzalo : è certa 

Qualche nuova (Ventura . ) Oh Dio ! t' alterali 

Agli occhi del German. 
Redr. Ah Tu pur vuoi 

Ch'io vii divenga . Ora la forza vedi 

Del tuo cuor (opra 1 mio . Chi mai di freddo 

Pallor non fi co perle incontro a cento 

Poderali Nemici , ora s* a&onde . 

Io là ne vado . 
Cita. Ah dove ? 
Rodr. Dove o' cara " >■ * - 

Non il timor; ma l'amor tuo mi fpinge. ( entra mi 
Sepolcro. 

Cim. Oh Rodrigo, Rodrigo! ah fe iapefei .... 
Ecco il Germano: oh come chiaro i' leggo 
la quel volto turbato il fiero fdegno 1 



SCENA IV. 
Ganzalo eoa figuiio d' armali , e Cimèxe. 

Cimane , e come qui > Non fai qual fremi 
Dell' Efercito Moro ornai vicino 
La furia perigliofa ? A troppo rifehio 
T'efponi: coito alla Città ritorna. 
Cim. Il sò : né quivi incauta venni , e fola 
L'Ombra a placare dell' e (lineo Padre. 
Di Domeftici, e Servi è meco un ftuoloj 
Ne lungi è la Città. Ma Tu qual' ira 
Porti nel volto, e qual furor novello? 
Gonz. Dunque ancora non fai quale s' è aggiunta 
D" ira nuova cagion contro Rodrigo ? 
Poco gli fu togliere il Padre ; poco 
Dell'Infanta Real rapirmi il cuore. 
Or la Gloria m' invola . A me dovuto 
Era dì Duce il porto incontro al Moro. 
Egli 1" ottenne. Un Reo s' inalz' a tanto ? 
Si preferiice a me? Cieli! Coltui 
Nacque per danno mio , per mio tormento . 
Sangue, Amore, ed Onor, tutto mi fprona 
Ad acerba, vendetta. Io qui ne venni 
A giurarla fànguìgna . Io vò che '1 fèrro 
Che del mio Gcnitor l'e&nguc Spoglia 
Serba impugnato ancor, palli al mio fianco. 
Con quello in mano affronterò Rodrigo, 
Il cuor gli pafferò. S' apra '1 Sepolcro, 
E la Paterna Spada a me fi porga. 
Cìm- Ah fermate. ( Che fo? ) L'eterna quiete 

Non R turbi del Padre . 
Gota. Anzi piacere 

N' avrà queir Ombra fagra- Olà 
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Cim. Non fia ( ponenhfi avanti ai Sepolcro . 

Che qui dentro profano avanzi ". piede. 
Gora. Quale di Religione a noi ftraniera 

Comando c quello ? E ben. A me negato 

Non ria t entrarvi . A ritrovare il Padre 

Può bene andare il Figlio. 
Cim. Ah nò : t' arrelta . 

( Mifera me ! S' Ei Lo difcopre , io perdo 

O '1 Fratello, o Rodrigo. Oh Stelle.! 
Gtmz. Or quale 

Dubbio . timor , ftoitezza il cuor ti muove ? 
Cim. ( Che mai dirò?) Perdona al cuor tremante 

D'una debole Donna, lo fol pavento 

Per Te, per tua falvezza. In quel Sepolcro 

Veggio Auguri funefti . Egli è fatale 

Al nortro Sangue. Ah. qua! prelagio infaufto 

Porti a Te itcllò , ove II ponga 'I piede ! 

Dalli Tomba feral ( mei dice '1 cuore ) 

Ufcirai per pugnar , e ria non dubbio 

Del tuo pronto morir nell' opra, indizio. 

Laicia più torto ch'io 11 vada, e '1 ferro 

Ti porga di mia man . Anelo anch' io 

Alla vendetta \ e quella man ponendo 

L' acciaro nella tua , dell' opra in parte 

Sarà miniltra , e n' avrà lode , e gloria . 
Gonz. Penfjero femminil ! Or ù. pur quello 

Che r' aggrada , e t' affretta . 
Cim. Eccoti '1 brando. ( S'affaccia al Sepolcro , la di cui 
particella non dev' efere in profjvlio, e ri efee con 
Spada nel fodero. 

Tu prudente 1' adopra , e i noltri torti 

Vendica. Il Cielo, e 'I tuo valor t'afsifta. 
Gonz. Andiamo amici. In quello braccio i'fento 

Vigor novello , e par che nuovo ardore 

Mi bolla in petto, e mi rifeuota, e fproiii. 
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Tu rìedi alla Città : ri fieno fcorta 

Color che qui traeiìi.. Io In ne falgo, 

Ove degli Avi miei 1' armi pili forti 

Son cuftodite . A miglior ufo mai 

Non fiir ferbate , fe iteli' alca imprefa 

Saran minjiìre a vendicar l'ofìèii. ( Sale al Caficlla 

SCENA V. 
Ométte > poi Rodrigo 

MIO cuor che dici ? Il tuo Nemico , e Amante 
Salvarti : e dove , oh Dio ! dove fen giace 
Il Genitor , eh' Egli t' uccife . Ah fento 
Che la fagrata Spoglia alto mi fgrida , 
E già freme, e minaccia . Oh quale orrore 
Mi ferpe nelle vene! Ingrata Figlia, 
Figlia inumana , e che tacerti ? Dunque 
Un federato Amor si ti fedufle , L 

Che preflb me , nel mio Sepolcro Ah Padre , 

Padre non più. T'invola indegno, parti. 

Fuggi dagli occhi miei . ( a Rodr. cb' efic dal Se- 

Rodr. Cara permetti 

Che proftrato al tuo pie 

Cini. Non voglio udirti. 

Per Te , per Te fui federata, ed empia 

Contro un fagro dover, contro me fteiTa . 

Son rea di più , fe teco refto . 
Rodr. Almeno 

Odi gli ultimi detti, e poi... .. 
Cini. Crudele , 

Che vuoi dì più ? Vuoi eh' io ti dica : io t' amo .... 

Io fon .... cu fei ... . Nò federato • V odio , 

C 4 L'or- 
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V orror fei Tu degli occhi mei ; ni 'I cuore .... 
Ne 1* amor ■ . . nè la forza .... Oimc ! fi parta . ( Parte . 

SCENA VL 

Rodrigo, e poi Alvaro. 

' A Dorata Cimane ; ed è pur vero 

XI Che mi ami ancor, ch'io ti fon caro, e tutto 

Qua! rigor che dimoftri è forza fola 

D'un crudele dover? Aduni adeflb 
' Quanti può contro me la Sorte irata 

Avvcrfi colpi, io vizerò collante 1 

Se ad onta del rigore , 

Ove l'ira temei, trovo l'amore. ( in am di partire. 
Ah. Figlio pur ti ritrovo , ( incontrandolo . 
Rodr. Amato Padre . 

Ah. Non fai qua! nuova , inafpettata Sorte 

Aggiugnc al Nome tuo fregi più belli ? 

Il Re Duco ti elegge . 
Rodr. Oh Ciel ! SI torto 

Il mìo fallo obliando, a tanto incarco 

Sceglie me fol fra tanti ì 
Ah. = Ove *l bifogno 

= NccelTarj gli rende , hanno anche i rei 

= Talor facil perdono , e a* porti primi 

m S' ergono , fe fia d'uopo . Al comun bene 

- Giufto i che ceda delie forti Leggi 

= L'ufata afprezza ; ed è la Legge prima 

= L'Intereflè di Staro, a cui conviene, 

a Che un riguardo minor fempre dia luogo . a 

Rotto ha le noftre Schiere il Moro ardito, 

E vinchor già fìgnoreggia , e feorre 

Per le aperte Campagne , e fin minaccia 

La Reale Città. Nel rifehio eftremo . . . 

Chi 
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Chi più di Te Duce opportuno, e forte 
Eleggerli pot^a , di Te che fei 
Lo (pavento de' Mori, e della Gente 
Fcdtìl la fpeme , ed il foftegno ? = Or dunque 
= A non fidarti , a non temere apprendi . 
= Del Reale favor ognora incerto 
= Troppo mai non fidarti ; e dello fdegnO 
m Troppo non difperar. Un punto folo 
= E t'inalza, e t'opprime. Opra da faggio, 
= Opra qua! de'fuddìto fido, e umile: 
= Che fe la Sorte al tuo desir contraiti, 
= L'avere oprato ben fob ti baiti. = 
Radi: Padre de' tuoi configli io fempre in petto 
Serberò la memoria . Oh me felice 
Se ognor fatto )' avelli! 

SCENA VII. 

Bermando , e detti . 

( "pCco il Rivale 
X-J E feco c ii Padre. In quello luogo, in quella 
Ora già preflb a notte un tal congrellò 
Sembra furtivo. Udiam. ) . . 

Ah. Non è più tempo 

Quivi di trattenerli . II. giorno imbruna j 
Il Nemico s'apprefia. Andiamo aiRege. 

Sedr. Io feguo i palli tuoi. 

Ah. Ma peligliela 

Fors'è la via. Detto mi fu che feorre 
Cinto d'armati in ogni parte , e freme 

Gonzalo contra Te . Potriali Dimmi , 

Che faceilì del brando ? 

Rodr. E' tanto Arano 

L'evento che mei tolfe ( che creduto 
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Saria con pena . In quel Sepolcro fleiTo 
Su gli occhi di Cimc'ne io mi fottrafai 
Di Gonzalo al furor . Del brando invece 
Che impugna il Conte eflioro , e che voie'a 
Stringer Gonzalo , Efla la Spada mia 
Pietofà m'involò, cosi togliendo 
Al Germano la via d'entrar là dentro . 
lì /coprirmi, e pugnar. Ma più diilinto 
Tel narrerò per via. 
Ah. Strana fventura, 

E incredibil mi dici. 
Ben». (Oh Cidi che inrefi mai? 
jilv. Fra tanto io penfo 

Che coniglio miglior fora il cercare 
Una via più ficura . Ha' tu la chiave 
Dell' ignoto fenticr , che fotto terra 
Dalla Valle vicina al Re ne guida ? 
Roé: Vedi che meco io la riferire . 
Ah. Andiamo .. : 

Dunque di là. = Figlio d'età fenile 
= Sai che proprio è '1 timor. Il fangue in cui 
= Meno vivaci fon gii Spirti u&ti 
= Fa nafeer la lentezza , e in un con quella 
= La timida cautela. In Voi coraggio 
= Infpira il fangue (Iettò . Uopo è folranco 
s Moderar quello , e quella. 11 troppo ardori! 
= Divien follia, chi troppo è- cauto, è vile. 
= Ma fc ragione e quello , e quei governa , 
= Degno è di lode il giovenile ardore , 
= E ne' vecchi è prudenza anche il timore. 
Radr. = Se guida ad acquetar fregio novello , 

= Sia qua! vuole il fentiero, è femore bello. (PmoM. 
Ben». Quanti arcani in un punto io qui difeopro ! 
Cime'ne ama Rodrigo. Egli per via 
Ad ogni altro nafeòfta al Re fi porta. 

Ut.il 



Util forfè mi (la l' eflerc a pane 

Di tatti si nafcofii . Ecco Gonzalo , 

Che dal Cartel difende . Io gir ne voglio 

Dietro a colbro , e dilcoprire il luogo 

Che alla Regia conduce, e poi mia cura 

Eia lo fvelare a Lui sì grande arcano . ( Parie . 

SCENA VIIL 



Gli precipita il giorno, c gii vicina 
Stende la notte il tenebralo velo, 
Nè fi vede Bermondo . Impazienti 
Moti ài quello cuor ceffate alquanto 
Di lacerarmi . Odio, Furor, Venderti , 
Non corrifpoiìn Amor, Invidia, e quanro 
Unifce di crudele e Terrai e Inferno 
Turco lo lènto in fèn , tutto mi sbrana 
Con terribile fòrza. Il Cielo forfè 
Per far le mie vendette al Moro audace 
Diè Vittoria , e poter . Se il Re mi offende ; 
Se mi difprezza Urra'ca , e fc Rodrigo 
Sopra '1 mio difonor trionfa, e gode. 
Io non potrò full' odiate rette 
Vibrare un colpo tal, che tutte a un punto 
Le recida , e le atterri ? Il pollò : i] vogho ■ 
O Tu di Spagna traditore antico . 
Conte di Tangerl, per cui futiefta, 
Sterminatrice guerra a Spagna in feno 
Portò l'Affrica un giorno, in me vedrai 
Un compagno novello . Alfin fa lòia 
Figlia Tu vendicarti. Io dell'evìnto 
Padre, di me, della Germana, e iruìeme 
Di mille oflefe una vendetta chiedo. 
Ma Bermondo qui vien : lieto mi fembra • 
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Gonzalo con ftgui. 




SCE- 




IX. 



J\. Sai dove giace la vicina Valle 5 

Cui la folta bofcaglia adombra, e copre? . 
Goti. Il so . 

Berm. Sai dove forge alpefir? rupe, " 

D' onde fgorga fuonando , e per la C-Ira 
Si perde un rio? 

Cjbz. M'è noto. E ben . 

Berm. Non lungi 

Dal chiaro fonte , e dietra appunto a que 
Macchia mifla di lecci, e verdi allori , 
Una porta fi trova, e quella guida 
l'er fotterranea via dentro le foglie 
Dei Reale Palagio . 



Cntz. E d'onde averti . _■>,... 

SI gelofa notizia? ':<■•".;..■' .> 
Berm. Io (ìefìo quivi 

Udii pur ora ragionarne infieme 
Alvaro con Rodrigo : io fieno vidi 
Ambo aprirli un Sectier tra fronda, e fronda, 
E '1 chiufo varco penetrata arditi. 
Gonz. Opportuna feoperta . 
Berta. Altro ti deggio . ; <' 

Narrare ancor . Sappi che amante vive 
DÌ Rodrigo Cime'ne . Il patrio làngue 
Non n'eitinfe l'ardor. Quando giugnefli 
Co' tuoi lèguaci , in quel Sepolcro fteflb 
Jìll' alcofto l'avea. Mira quel brando , 
Che ti pende dai lato , e '1 tuo re-flore , 
E la fiamma di Lei chiaro vedrai. 
Gonz. Cieli! che miro'Di Rodrigo il ferro {fimiìaodiilajpada 
E' quefto pur. Le incile notc.il nome 




Ne 
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Ne palefàno aflai . Nel mio furore 
Luogo non ebbi a rawifàrlo. Indegna! 
Perfida ! ad onta mia , del Padre a icherno 
Chiudi là dentro un fcelerato amante ? 
Saprò ben' io .... ma che ? mi lagno a corro. 
Mentre il ptetofo Ciel mi pone in. mano" 
Delle vendette mie nuovo ftromenro . 
Gran cofe ordito; e Tu Bermondo amato 
Mi feconda, e m' alsifti. In più grand' uopo- 
La lìncer' amillà che per me nutrì 
Dimoftrar non potrai .... Ma parmi , o fento 
Un confufò romor?Afcolta quale ( fifone in molla 

t /manza finito dì tamburi. 
Fremer lontano , e rifùonar ne ghigne. 
Berm-A\m flrepito intendo. OlTerva il denfo 
Globo di nera polve. Ecco il Nemico, 
Ecco il Moro s' appretta. 

Gens-Qh Ciel! tu porgi 

L'armi opportune a miei difégnì. Amici,. 
Fedeli amici mi feguite. Andiamo 
Ad incontrar le vincitrici Schiere. 
Re di Cafliglia ora vedrai fé ibffre 
Gonzalo il ìlio dilhor ; vedrai iè colli. 
L-* efTere ingiufto, e l'eiàitare r rer. 
Patria perdona: a' torti tuoi prevale' 
L'ofTefa mia, che vuol vendetta, e l'angue- 
Del tradimento mio lari la tefla 
Di Rodrigo , e la man d' Urraca il premio- 
Andiam Bermondo . ( fituda la fpado 

Bervi. Io tuo leguace fono. 

Guidami dove vuoi, (/a lo fieja- 

Gonz. Sdegno, Furore, 

Aflètti d' alma difperata , e forte- 

Voi mi. guidate alla Vendetta , o a Mone» 
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DEL RODRIGO 




SCENA PRIMA. 

Gran Piazza illuminata con Fanali in tempo di notte . 
Palazzo Reale in proipctto. 

Alf aprire della Sceoa li lènte fltepito di Tamburi. Dil- 
le Fi affi re del Palazzo fi veggono fiamme • Dentro all' 
Atrio Reale, di cui dalla gran Porta fpalancara fcopieli 
una pane, lì vede confula mifdiu con ttrepito d'armi . 



Fenundt efie (in Spa.ùr nuda figaìto da alcuni pochi 



La fi'li vìa di non fperar più frimpo. 
Già delie fiamme, e de'Ééroci Mori 
Preda è la Kepi* . Alcn te Pone, e l'alce 
Torri della Città cingono intorno, 
K ne tentan l'ingrello. I miei più futi 
Al doppio i r.) , o fpaventati , o vinti 
S.ilo ni' abbandonar!- Ah fe morire 
Si deve ormai , da Kc fi muora , c cofU 
Caro prezzo al Nemico il fanguc mio. 
Miei fedeli Vaflaltl, altro non retta. 
Che una morte onorata . II volto Prence 




A 



T T O IV. 



Soldati . 




Già 
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Già vi precede. A far vendete 1 atroce 
Del Nemico infedele : a far die fplenda 
Pretto alla morte ii Caftiglian valore 
Vi Jia feorta 'J mio braccio , e fia la morte 
D' ognun di noi , nel memorabil feempio , 
Di Virtù difperata un grand' efempio. 

SCENA IL 

Rodrigo cittì figui/o , e dell» - 

MloR«,™„»mo. 

Fera. E cosi rofto ? 

Rodr. Il Moro 

Baidanzofo , e feroce in fuga è volto . 
Le Schiere tue tinte di fangue, e ingorde 
L'ìnfeguono a gran pati. Ornai le Mura 

Lìbere fon ( fi volge e vede ardere la Regia ) 

Mifero me ! la Regia 

E 1 tutta in fiamme. Ah! deirinfanta, oh Dio! 

Che fu ? che di Ciméne ? 
Ferri- U nuovo calò , 

E '1 colpo inafpettato , il loro fcampo 

A ricercar luogo non diero» 
Rodr. Amici 

Dell'Infanta Real, della mia Spofà, 

Del Re, di me. Stratta. O in mezzo all'armi. 

Alle fiamme, al terror Voi Ari feguite ; 

O folo andrò dove '1 furor mi porta. 

M' afsifti, c- Ciel, che dilpcraro io fono. ( entra nel 
Palazzo figaito da' fiot . 
Fevn- Stelle , che il Fato avete in man de' Regi , 

Non mi voltile . nò , mifero appieno , 

Se tanto Eroe mi riferbate ancora» 

Andiam fidi feguaci, andiamo arditi ■ 

Afe- 
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A fecondarlo nella finte impre&.f 

E fu per Jimprc alle future cadi 

Infigne fatto, ed onorata Storia , 

O la morte comune, o la vittoria. 

( Emra nel l'alaste et' fitti allora fèntefi jlripiio di 
tambmi , e <f armi : quindi efieiiu i Mori fuggiti- 
vi dalla gran Parta, e fi raccolgono fulla Piazza: 
gli figuono i Cafligliam : fafsi Abbattimento cidi 
perdita , e fuga de' Mori : intanto a poco a poca 
diminuì/cono , e finalmente ceftano le fiamme . 
{ Non volendo/! fare F Abbattimento , befferà che fi 
veggano ufiire i Mori, e difpergerfi in qua, ed 
in là per le Scene con flrepito 0° armi . ) Al file- 
no del Tamburo /acceda ma lieta marciata mir 
licere, td e/ce 



Vincemmo amici : al nolìro brando il Ciclo 
Diè novello vigor. Altri de' Mori, 

0 fra le fiamme, o in mezzo all'armi uoilre 
Lalqjar la vita: altri, difperfi, _f vinti 
Errano invano per le ignote vie , 

Già delimiti alla catena, o a morte. 
La .Giuftizia , il Valor , la Sorte , jJ Cielo 
Han pugnato per noi. Tempo di quiete 
Dopo tante fatiche , e tante palme 
Sembrami ormai . iafqiam che per le vie 
Gli armari Cittadini , e là ne' campi 

1 fòrti Agricoltori all'opre noftre 
Pongano il .fine , e gì* infelici avanzi 
Infeguano de' vinti. A me la Iòne 
Niega ripofiij e pace. Oimè! che avvenne 



SCENA 



llì. 



Rodrigo con figuito , poi Btrmondo 




pi 
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Di Te bella Cime'ne? Il tuo dettino ' 
Ancor m' e ignoto . Ah queiìa grave curi 
Fa ch'io non iónt' ancor la mia franchezza. 
Si rieda in quelle Soglie. Io non ho pace 
Se non giungo a trovarla j e fe nemico 
Il Dettino f oppretté . io faprò bene 
Seguirla con valor. Vadali. 
Brnn. Amico , ' ; 

Lafcia che in pegno di piacer verace 
Un'ampleiTo ti porga. Oh fortunata 
Spagna , cui tanto Eroe donaro i Fati ! 
Per Te forge la Patria, e vive il Rege, 
Per Te ia Sagra Religion trionfa , 
lì l'Infedele rio fra' lacci freme. 

10 nelle glorie tue gioifeo , e fenro 
Svegliarm'in cuor all'opre grandi , e conte, 
Sull' efempio di Te , nuovo coraggio . 

a (De limolare a tempo un Uom ch'è faggio. ) = 
(tuoi-. Il tuo goder, Bcrmondo, c l'alte lodi 
Colle quali m' inalzi > a me fon grate , 
Perchè ne danno ( quando pur verace 

11 labro parli , e vi rifponda il cuore ) 
Di fincer amìlti non dubbio indizio. 

Ma dimmi i è noto a Te qual di Cime'ne, 

E qual di Urrica fia la Sorte? 
Berm. Oh Dio ! 

Che vuoi eh* io dica? li lor dettino..... Ai lifcia 

Ch'io taccia, e parta. 
S§dr. Oimè! fenri. Deh narra 

Quello che fai : già preparata ho 1' alma 

Ad ogni rea fventura. 
Berm. Io non volea 

Funtìftar col racconto il tuo gioire . 

Un' altra volta .... 
lìadr. Nò i fe morir deggio 
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D' affanno, e ili dolor , fi mitor'adeffo . 
Berm, lo tei dirò . Ma fe 1' acerbo duolo 

T'opprime, non già mete fteflò accuù.. 
Che impaziente di troppo.... 
K\idr. Il fiero colpo 

E' già prcvilio. Ambo fon morte. 
Berm. Afcolta . 

Avea la notte appena il chiaro lume 
Involato alla Terra, ed io ne flavo 
Nelle ftanze Reali ; ove del Rege 
Un cenno mi guidò; quando .... 
Kodr. Deh tronca. 

Ogn' inutil racconto . Io di Cimc'ne 
Chiedo; d'altro non curo. 
Berm. E ben , ti narro 

Quel che di Lei m' è noto , e della. Infanta . 
Dunque un fuono confufo a uu tempo s'ode. 
Un gridar, fiam traditi,., ... 
Rodi: Ah tu m'uccidi. 

Che fu di Ior ? fra le nemicha fpadc ; 
Perirò, o fra le fiamme? 
Berm.N'c di fpada. 

Ne di fiamma tur preda. Un folto ftuolo 
Di Mori le ibrprefe, e prigioniere 
Per incognita via le traflè altrove. ■ ■ ,\ 
Rodi: Ahi mifero non fon quant' io credevo; 
V'è fpeme ancor. Io làpròben trovarle. 
Io frangerò le lor catene indegne . 
Non fe l' Affrica tutta , e i' Alia unita' 
S' opponelfe a' miei sforzi , io reiìcrei 
Dall'audace intrapprefa: e. pria, la vira. 
E cento ancor, Ce rant'io pur n'aveffr, 
Lafciar fora mcn duro , anzi gradito. 
Che non tentare il loro fcampp . Amici, 
Un' altra impres' ancor , e poi finirò 

Avrem 



I 
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Avrem di faticar. La ftefia Infanta, 
E 1' Amor mio , da me , da Voi li vita 
Cercano, e la divezza. Andiam fpedìti 
Dove ne fprona un'opportuno zelo, 
E del relto lafciam la cura al Cielo . { parie co' fui 
Berta. Va pur che farà vana ogni ricerca. 

In ben le trafii ove men pen/I . Io veggio 
Gonza'lo. Oh come tardo il pafiò Eì muove? 
Com' è torbido in volto ! ' ■ - • 



E Ben , perdemmo , 
Perdemmo, amico. Io fenza frutto, e fenza 
Il bramato piacer della vender» 
Fui traditor. 
Ben». SI ; ma non v' è eh.' il fappia . 

Solo ii rimorfo interno...'.. ' 
Ceto. Eli che i rimorfi 'i ■ i-\t . &s p . 

Per me cefsrfro. Io non gii lènto, « appena 1 ' 
Alcun ne inteli al cominciar dell'opra-; ■< 
Tempo già fu che quella interna cura 
Mi turbava i! ripòfo. Ora quell'alma 
Us' a' delitti nulla fehte , o prezza . ■ 1 

Berm. Oh Te felice , che giungerti- a talei : .- - ' ' •■. 
Io tei confeflb , ancora '>""' : 
Sento che tal non fon , quale vorrei. 
Tutta la pace mia corra un delitto 
Non eféguito ancor,; e tutta V- alma' '•' ■ 
Efeguito-mi Icnote . ■ ■* o.io ' 
Go/rz. E' di viltade' 1 ; J mi i : '.' ;"i '.' 

Quello 'un'avanzo. Io- l'ho già vinta, e predo 
La vincerai Tu ancor. Ma dunmit alcuna 



SCENA 



IV. 



Cimalo coti figaiio , e Bermindt . 




Di quei fra' Mori , cui fcaprimmo ÌÌ «reo , 

E' prigioniero ? Io tem' ognor che noio 

Si faccia il tradimento. 
Ben». Invan lo temi. 

Il Prence Moro, e de'fuoi Duci, foli 

Fur relbmonj due del nortro patto : 

Quelli caddero cftinti ; c '1 Rege , cui 

Frettai foccurfo io Itcllo, al noto varco 

.Si riconduce, e Ga già l'alvo, lo feriio 

Ancor le Spoglie, ch'ÉÌ li traflè ad arte, 

Come tu fai,) pria di guidar' Ei fteflb 

I fuoi più fidi della Regia in iéno. 
Cinz. Refpiro . E quando pur la forte irata 

Noto faceto al Re quei ch'io tentai, 

Gran pegno ho in man di iicurewa, quando 

Nel mio Cartello in folitarìa parte 

Sta chiufa Urróca. Un tale ortaggio rende 

Più licuro '1 mio capo. 
Berti/. Un colpo ardito ij 

Fu quello inver, ma nccelfario. Alfine 

Niun sà , che quivi La traemmo , e interne . 

La tua Ciméne . Ora d' entrambe in cerca 

Sen irà Rodrigo. 
Conz. Lafcia pur ch'Ei vada, p aria ir. 

Che vane tian le fue premure . Intanto t 

Io vo' per altra via tenrat , fe pollò, 

La Mia mina. Meco il gran difegno 

Torto formai, quando cadere io vidi 

Gli oppreffl Mori , e a noi reftar le SpogKe 
Del vinto Rege. Quello ferro prendi , {gli dà la Spaiti , 
che tiene e! filma , e w prende una de' fati Seguaci . 
E quella Carta, che vergai poch'anzi. 
Del Re de' Mori fra le Spoglie cauto 
E quella, e quel riponi, e al. Prence poi. 
Quali trofeo dì tua Vittoria, l'offri. 

Taf- 
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T affretta : dalla Regia Egli fan viene. 
Berm-{ Co' falli inlìem crefcono a! cuor le pene .) Parte i 

SCENA V. 

Fernando , con feguito , e Gonzalo fi!» . 

ODe'mjferi Re, cui 'I Mondo invidi» 
Felicità fognare' In mezzo ancora 
A'Trionfi più liluilri, agita , e morde ; ; 

inquieta cura. Io vincitor, io grande, 
Son pur inifero ancor. Unica, oh Dio! 
Che fu di Te ? qua! federata mano 
Ti rapi dalla Regia? Ah che fin* ora 
Fur vane le ricerche, ed io fofpiro. 
Gcnz. Mio Re nel tuo dolor io quali oblio 
Il dolor di me ftelTo. A Te la Sorte 
Involò la Germana: a me pur anche 
La Germana involò. Ricerco anch'io 
La perduta Cimine, e vane furo 
Fin qui le mie premure. 
Fem. Oh fventurate, 

Cui I' a noe' amicizia in un congiunte . 
Acciò deilino ugual giugnjlle in morte. 
O in dura ferviti!! 
Gena. Signor , fe '1 Cielo 

Veglia de' Regi filile Sagre Tefte , 
E da* perigli , e da fventure cHrerne 
Gli ritoglie, e gli falva; e fe la forte 
T affido ognor felice , allor che tutto 
Sembra che contro Te congiuri , e frema i 
Spera più lieto fin . Da tanti mali 
Non ti trailer le Stelle in poch'iftanri, 
Per rendere' infelice . E chi falvezza 
Avria Ipeiato in si vicin periglio? 

D 3 L3 
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Li tua colta nza, e di Rodrigo il braccio , 
Di quel Rodrigo, che ti diero i Faci 
Per tua grandezza, e per Tonar del Regno, 
Dall' impronto mal tratterei , e grande 
Ti renderò, e temuto. Ma perdona ; 
E' noto -ancor qual calò , ower qual' arte . 
Guidarti: i Mori entro la Regia ? Il ciliuib 
Adito , ignoto a tutti noi, inoltrare 
Chi mai potéo ? Non era pure in Corte 
Chi d'un' arcano tal ventili; a parte . 
f«w, Lungo È ch'io vi ripenfo, e quello il primo 
Fu de' penlìeri mici nel fiero allàlto . 
Temo, e temer pur non vorrei. Solpetto, 
E lòlpcttar mi (degno. Un folo, un fclo 
V è in Corte . a cui della ligreta via 
Noto è l'arcano. Ma l'Etade, il Sangue 
Fan che temerne , anzi penfarne lèmbri 
Nel mio cuore un delitto. E poi qual' ira , 
Ovver qual fpeme avriali detto in mente 
La nera idea d' un tradimento atroce ? 
Cwc.Coftui però, fiali chiunque, al Figlio, 
Al Germano, all' Amico avria potuto 
Del fegreto far parte, 
feri;. E' ver; ma il tempo, 
Ed il cauto configlio, 
l'alefe renderan quel ch'ora è dubbio. 
Con:. Sia come vuol , guardati , o Re. = Dell' Uomo 
= Mal fi feupre la mente. Un'atto folo 
= Di Giutlizia, e Rigor tal' ora offende 
= Un'Uom fuparbo. Un malfrcnato affetto, 
= O di Ifìegno , o d' Amor toglie foventc 
= L'alma dal dritto ino. = ' - ■ 
Ferir. Qual fuono aléolto? (ode/i filma di ftjìofi Strumenti . 
Genz-Le vincitrici Schiere , ed i Calvari 
Cittadini di Buigos alto plaulò 

Fan- 
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Filino per la Victoria. Ecco Serenando, 
E l'eco turba dì Minìftri, e d'armi. 

SCENA VI. 

Bermmdt eoa Mbiiftri , cbeporiaw vaij baciti, e dei/i. 

Signor, quelle che vedi, e ch'io prelènra 
A' piedi tuoi , fon de' Nemici domi 
Le più nobili Spoglie. A Te le Schiere, 
E la Città per Tu diva , e Scura 
Ne fanno ùmile omaggio. Ecco del fiero 
Re de' Mori l'Ammanco, ed i! Diadema. 
Iìgli fuggio ; ma le perdute Spoglie 
Al Mondo intiero fanno 
Chiaro di Te '1 valor, di Quello il danno. 
Ferii. De' miei Vallali! il rifpetcofo Amore 
Io ravvifo , c gradito. A me le Spoglie 
Del barbaro Signor. Quivi una Carca. 
Leggali . Re de' Muri . E chi la fcriffe ? 
Un' ingiuflo Sovrano i meni mìei 
Cumpenfii cali' efiglio , U Cicl mi porge : 
La via di vendicarmi. O/cura Valle 
Apre l'ingrefo a fitterroMo ficco,- . 
li' onde fi và fina alla Regia . Quivi : , : 
Ti guiderò fi vuoi . FU la mercede 
De' meni miei Quella che edora , e fio 
Tua Serva , e Spofa Uiràca . lutatati prendi 
Tcflimon di mia je la Spada mia 
Che in un col figlio a Te ti invio . Nel luogo- 
Afegnato i a/petto , ove la notte 
Imbritrì il del. Fia la tua, guida il Servo. 
Cieli! che ledi mai? Crefce il Colpetto. 
Ah non vorrei ..... veggiam. {guarda la fpada) 
Rodrigo . Oh. Dio ! 

D 4 Pur 
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■Pur troppo io ne temei . Trovo un Nemico 

In quello ISelfo . in quel cui tutt' aveo 

Fidata la mia fpeme . Oh Stelle ! Io deggio 

La mia Vittoria al traditore? Io fenro 

Che l'alma il confonde. Un brev'cliglio 

Pena ad un fallo tal, cui fol la morte 

Er' ammenda dovuta, a tanto Ipinge 

Un mio Vaiìàllo? Ei mi tradifee? Ei don,! 

Il fuo Re, la fua Patria al Moro infido? 

Fin Ja Germana mia, barbaro! ci vende 

Al rio Tiranno. E poi con quale ardire 

Sen riede a me? come di Duce i! pollo 

Temerario riceve ? Ma tradirmi 

S"Ei pur volea, perchè pugnò da forte? 

Perche donommi Ja Victoria, e falvo 

Refe me , refe il Regno? In mezzo a tanta 

Ofcurità che mi circonda , e a forza 

A temer mi conduce , 

Ricerco invan fra'dubb) miei la luce . 
Betta. Sì Urano è '1 calò inver , e fi repugna 

L'un fatto all' altro, che vederne il vero 

Malagevol riefee. A' Re non manca 

Il coniiglio però. 
Gota. Se quel eh' io lènto 

Dir mi lice , Signor, parmi che chiara 

Sia la cagion , che fc diverfe l' opre. 

Quando (degnato, il Re , quando li vide 

In elìglio fcacciato , e di Cimene 

Più non fperò l'amor, quello tentare 

Ei volle , che lo fdegno , e '1 fiero cuore 

Difperaro, ed ardente, e che. l'antica 

Potenza di fua Cala in fendeflolli . 

Ma poiché l'inalzarti, e che iperare 

Potè di mia Germana il Sagro, nodo , 
Pentito forfè dell' errore , il fallo 

Ch' 



Ch'era inutile ornai, coprir gli piacque 
Coli" tifato valor. Che più dovea 
Sperar da' Mori, o qua! fubiimc grado 
Porca darli la Sorte ? Ei ben previde , 
Che delle antiche lor feoniitee forfe 
Avrian fatto vendetta i rei nemici. 
Cosi cauto Nocchier ove li volge 
Per l'aere il vento, anch' Ei volge la prora . 

Fem E ben s'arreffi. Un più maturo efame 
Si richiede al grand' uopo. Alla tua ftdc 
Bermondo, io lafcio di Coftui la cura. 

Berm.ìa vado a ricercarlo. {Parte. 

Ferii. E' quella Urraca? 

SCENA VII. 
Vrràca, Fernanda, e Gonzalo. 

SE avanti a Te German , libera , e falva 
Io torno . al Ciel fieno le grazie , e poi 
Al valor di Rodrigo. 
Ferii. E come ? Il fabro 

Di mie fventure, e del mio bene è dunque 
Solo Rodrigo? 
Cora, [ Il mio Nemico ovunque 

Ad onta mia trionfa.) 
Un . Io con Ciméne, 

Giunti appena la notte, in un fegreto 
Gabinetto di quel che più premea 
Ragionavamo inftem, quando da un lato 
Un furtivo romor s' afcolta , c quindi 
Batter le porte della chiula ftanza , 
E femminil gridar s'ode d'appreflb. 
Ci alziamo entrambe . e dal timor fofpinre 
Al foccorfo gridiam. Vano riparo; 
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Che atterrata cader la porta, ecento 
Entrar" armati , ed afialirci , e gii occhi 
Di più bende velar fu un tempo fedo. 
Alle labbra facean forte riparo 
Violenti mini, e dell'inerme vita. 
Dilla mano, del pie, rc-burte braccia 
Inutili rende.™ gli ufari sfòrzi '- 
Per lunga via cosi bendate , e ftrecte 
Guidate fummo , io non sii già ridirti 
Dare j da chi. So ben che appena tolta 
Mi tu la benda, in folitaria ftanza. 
Con folco lume, c dall'amica lungi 
Mi vidi , e ne cremai . Tre ore, forfè 
Cosi varca'ro, e più quando improwifi 
Entran più Mori, e me tremante, e fola 
Traggono a forza . Oimc ! Siam vinti , grida 
Ognun di quei ; li' uopo è fuggir . Tu vieni 
Prigioniera fra canto . All' acre aperto 
Venghiamo aitar , e '1 career mio ravvifo, 
Ch'I il Cartello de' Gocmas. 

Girne. Come ? oh Stelle ! 

In cafa mia? Or si conofeo aperto 

L'arce del traditor. In me neoiico. 

In me del Conce miferabi! Figlio 

Volca cadefle dell'atroce intuito 

La nera macchia, c '1 danno. Oh troppo trilla 

CaCi de'Gormas! oh crudel Dettino ! 

Ferii. Cella dal querelarci. E' la tua fede 
A me noca abballane . Or cu profegui. 

Un. Appen'aveo dalle crudeli Soglie 

Ricratto il piò , quando improvvifo appare 
Rodrigo cinto di potTencì amici 
E fu Mori fi gecca . Un prigioniero 
Là guidato l'avea. Il volto, il grido, 
Il terribile nome a que' codaidi 
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Toglie la forza: -ognun mi Infera , e fugge. 
Egli a' iiioi mr conlégna , e quindi corre 
A difender Cime'ne. Era non lungi 
L'infelice Donzella, anch' Ella tratta 
In dura ferrini . Di force Moro 
Fra le villane braccia invan di grida 
L'aria aiTordava.il predator feroce 
Con la Sciabla impugnata, e l'altri mano 
Ravvolta nella chioma , il colpo cftrcmu 
Parea vibrarle . Il Cielo , il Ciel foccorfo 
Pronto le diè nel fuo Rodrigo. Tanto 
Non è forte il Lion, quando i funi Figli 
Vede involarli , e che l' irfuto pelo 
Inarca , ed apre la fanguigna bocca; 
Come l' Eroe fiamma fpirando , e (àngue , 
E orrendo grida , e là li lancia , e fere 
Con cento colpi l' arraffino, e fènde 
Lo Reto braccio , e '1 fa cadere a terra. 
Niun più refi.' a temer. Cimene Ei pone 
Sopr'al deftrier, e a noi s'unifee. Andiamo 
Cinte da' fuoi , e qui fi giugna . Ei cerca 
NeceiTaria quiete , ed al ripofo 
Invia Cimane ancor pallida, e {morta 
Per l'orribil periglio. I noftri cali 
Udifti , o Re . Dopo 1' affanno eftremo , 
Dopo i rifehi , e la pugna , è dolce alfine 
Narrar le futì vicende , e al Ciel pìetofo 
Render le grazie ; corti' è dolce appunto 
A chi fiede nel Fono , altrui narrare 
Quanto il turbò fiera tempefta in mare. 
Ferri- Nella falvezza tua , Germana , i' fento 
Non ufato piacer. Ma quii s'accrefee 
Delle cure il tumulto , allor che Itorgo 
Nel traditor comune , anche" il comune 
Noftro liberator ! Cieli eonfiglio . 
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Urr. Rodrigo traditor? Come? Gonzalo? 
Goaz. Pur troppo è ver . Il fuo delitto è chiaro , 

Come chiari i fuoi merci. 
Urr. E qual delitto? 

Io non intendo . 
fon. Ah! non intendo anch'io. 

SCENA Vili. 

Bermonda , e ititi . 

ITuoì cenni, gran Re, faro adempiti. 
Rodrigo è prigionier . Al tuo comando 
Tolto s' arrefe . Egli ù sfinito , i laflò , 
Ma domanda parlarti. 
Perù. Ei Ila guidato 

Entro alia Corte, ed in ficuro luogo. 
Ma comodo ila porto. Al vicin giorno 
Riferbo i! iùo giudizio. 
Urr. E' quella dunque 

La ricompenfa 

7Vlu.Il tutto ancor t'è ignoto ; 

Ma pur troppo il iàprai . Germana andiamo. 
( Parte . 

Urr. Bermondo ah dimmi almen 

Berm. Il Regio cenno 

Io vado ad efeguir. Infanta addio. {Parte. 

Urr. Deh Tu Gonzalo, Tu mi narra 

Gmz,la piego 

Al Reale voler la fronte , e parto. {Parte. 
Urr. Qualche frode è nafeorta. » Un grand* Eroe 
a Sempre ha grandi nemici. E" di Virrude 
3 Inllancabi! feguice Invidia rea. = 
Sipro ben io feoprirne il vero , e tutto 
Oprerò per Rodrigo. Io 1' amo, è vero, 

Non 



•Si ( 6l ) 13, 



Non corrifpofìa: ma fé '1 Ciel lo volle 
Per Ciméne , lo Ila . Con puro affitto 
Di grato cuor io fottrarroUo al riichio 
E farà mia mercede 
Giacitudine , Onor , Pie t ade , e Fede . 



FINE DELI' ATTO IV. 
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DEL RODRIGO 

ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

Luogo magnifici) con Trono da una parte : Sedili pe' 
Grandi fiali' altra. In faccia porta chiufa da' 
Canee Ri con Guardie. 



Cimine , poi Rodrigo . 

A Me , Cuflodi , il Prigionicr fi tragga. 
Del permeilo Reni legno c la Gemma . ( mojlr* un 
Anello ad mia dille Guardie , che lòfio entra ne 
Cancelli. 

Qua giunti alfin che pel Germano infieme , 
E pel Nemico io tremi. Ah ! qual Nemico? 
Tale non è chi m'involò da morte. 
Perdona , o Genitor , fi; odiar non pollo 
Colui die ti trafilTc . Amarlo io deggio , 
Per non ellèrc ingrata . E intanto , oh Iteli! ! 
Io vengo a torli ogni dìfefa. Freme 
Gonzalo , e vuol che della Spada tolta 
Da me a Rodrigo nella Tomba , nulla 
Palefe fia , onde la frode ordita 
Non fi difeopra, e infame il renda, ed io 
Stringer debbo a tacerne il Reo pretelò . 
Quaì dure circoftanze , e qual contrailo 
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Ei viene : alma coraggio . 

Rodi: A che mi chiedi 

Bella Cime'ne ? a confidarmi , o forfè 

A goder del mio duolo ? A quello , e a. quello 

Son difpolio ugualmente . 

Cini. In Te s' io veggio 

II mio libcraror , fofpiro , e bramo 
Poter feltrarti alle catene , a morte : 
E le '1 crudo uccifor del Padre mio 
In Te rammento , quello Ibi mi fpiace , 
Che per altra cagion , che per la mia. 
Ti rimiro ne' ferri . Or fai qua! fallo 
T'aggravò di ritorte? 

Redr. Io di niun fallo ' 

Sò d'efler reo, fe non di averti offefa. 

Cini. DÌ delitto maggior v'è chi t'accufa. 
'fu iémbri reo di tradimento atroce : 
E la tua Spada , e unito a quella un foglio 
Cile il Re de' Muri a penetrare invita 
Per afeofto fentier entro la Regia, 
Le prove fon del nero tuo delitto . 

Redr. Che mi narri? che intendo? 

Cini. Io ben m'aleggio 

Che un arte è quella di Gonzalo. Egli ebbe 
Il tuo brando da me . Quivi non réila 
Il mio timor però. Crcd' io (che troppo 
L' indole , e '1 .genio fuo conofc;i . e temo ) 
Che di quel fallo , ond' Ei t" incolpa , iòlo 
Ei lia l'autor. Perchè guidarmi i Mori 
AI fuo Cartello? Perchè meco Urrrfci 
Tralìéro in ferviti! ? Perchè di quante 
Stanze Reali ha 1' ampia Regia , prime 
Invafe fur quelle a l'Infanta ha fede? 
Io sò ch'Ei l'ama, c l'ama invali. Sì) pure 
Che il nuov* onor di Duce , a cui del Regc 



Il voler t'inalzò, d'invidia, e d'ira 

Fieramente b punfe. E' vano forlé 

Il mio iófpetro , e lo desio . Ma certa 

E" h calunnia rea , certo l'autori , 

E ciò fcoperto cfljr potria cagione 

Di feoprir quello di cui temo. Dunque 

Da Te vogl'io (fe vero è pur che mi ami) 

Che la dìfefa tua preflb iì Regnante 

Non acculi ii German . Silva 1' onore 

Di mìa. Famiglia ; anzi me iteflà falva , 

Cui l' averti nafeofto in feno al Padre 

E 1 pur troppo un delitto . In alrra guifi 

Pur ti difèndi . Io pel tuo bene il Cielo 

Stancherà co' miei voti ; e fe la Sorte 

Sazia de' no Uri mali, alfin più lieta 

Ver noi fi volgerà , per Te 'I mio cuore 

Gratitudine avrà, fé non Amore, 
.fio./;'. Cara , ne* mali miei pur fento alfine 

Un principio di fpeme . Io fido , e faggio 

Tacerò , come vuoi . Clic le difeia 

Non avrò che 'I filenzio , e farà quello 

La mia condanna, io morirò concento, 

Se per Te morirò , Cintene io riedo 

Al Career mio : di quello cuor ri fida. ( Parie rien- 
trando nel fio Carcere . 
Cim. Perchè tale Amator mi dette, o Stelle, 

Se perderlo dove» ? Crudo Germano , 

Or si che più del Genitor mi colli. 

Ma viene il Re . 
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SCENA II. 

Fernando con Grandi Casigliani , Guardie, e Cimine* 



Vaimene, il reo vederti? 
Cim. 1° qui gli ragionai . Ecco ti rendo 

Il Reale Sigillo . 
fern. E ben ; di Lui 

Che ti fembra ? Innocente ? Ah ! Salta if Gel» 
Se tale io lo vorrei. Per quefto appunto 
Faci) mi porli ,1 tue preghiere , e data. 
Per me ti fu la non agevo! via 
Di favellarli . Ha' Tu (coperto in Lui 
Segni di colpa, o d'Innocenza tifata? 
A Te che dine? 
Cita. Io dell'accula fua 

Gii fei noti gl'indizi- Egli fi chiama 
Innocente , e poi tace . 
fern. Ah ! ciò non bafta . 

Ora udirlo vogl'io. Guardie, fi guidi 
Il Prigioniero a me. Tu parri. e penlà 
Che inliem co! tradimento, in Lui punito 
I! Genitor làrà ch'Egli ti tolfa. 
Ma fe innocente io lo diicopro, allora 
Giulio fia che gli doni 
Tu ancor facil perdono , e fia la mano 
Il fin degli odj , e '1 cominciar di pace . 
Cim. ( Ah che '1 cuor lo desia , fe il labbro tace. ( Porte, 
ftrn-ln quel lilenzio, ed in quel volto io veggio 

Mal celato 1' Amor . Il Reo s' appresa ■ ( vè a fidert 
fai Trono, e feggano i Grandi, 
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SCENA HI. 
Rodrigo, Fernando, Grandi , e Guardie. 

IN quella Regia, in quello luogo flefló 
Da me difefo , e di fudof , e fanguc 
Bagnato in ogni pane , eccomi , o Sire , 
Qual reo fra k carene a Te condotto , 
Dalla Vittoria a* ceppi, e rial Trionfo 
Al Carcere mi tr.ilTc un iblo illantc: 
E la falvez/a , e 'I comnn ben del Regno 
Fu delle pene mie principio indegno . 
Orda me che fi vuol? 
Fera. Al Cielo giura 

Che quel dirai, ch'è ver. 
Rodi: Lo giuro al Cielo . 
f cui. Fu noto a Te che iòrrcrranea via 

Guidava in Corte del tuo Re ? 
Rodr. Fu noto . 
Fera. Da chi '1 fapelii ? 
Rodr.ll Padre mio mei dito. 
F fra. Quando? Perchè? 
Rodr. Quando fu morto il Conte : 

Perche volle lalvarmi . 
FmfcE'Tu notizia 

Ne detti ad altri? 
Rodr. A niun palefe il feci. 
Fera- Fuggitivo da me dove n' andarli ? 
Rodr. Ove mi traflé il crudo mio Deflino. 
/"mi. Rag tona Ili ad alcun ? 
Redr.Noa podi» dirlo. 
fcm. Perchè dirlo non puoi ? 
Rodr. La Fc lo vieta. 
Fffvi.Qua! Fede, a chi la dclli? 
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Rodr.lo dir noi poffo. 
iVra.Vedi come Te fleto acculi? 
RoA-. II veggio : 

Ma innocente fon* io. 
F erti. Dì , del tuo brando 

Che fi ? 

geJr.Vil fianco mìo Io fece il cafo 

Panare in altra man. 
Fern- E chi lo lìrinfe? 
Soifr.Nol pollò dir. 
fera. Perchè ? 
fl«fr. Tacer promedi. 
Ferir. Se noi dici t'acculi. 
Rodr.ll sò purtroppo, 

Ma pur debbo tacer, 
Fern. Quando lì tratta 

Dell' onor tuo, tacer non dei. 
Rodi: V onore 

Vuol ch'Io ferbi la Fé . 
Fern. = La Fè che altrui 

= Giur' al Nemico Infedeltà ù chiama . a 
Rodi: Nemico , è ver , mi fu quel duro cuore 

Che m'aflringe a tacer, ma tal nemico. 

Ch'affai più di me Itellb amo, et adoro. 
Ferii. Perfido , in faccia mia cosi ti vanti ? 

Cosi parli di un Moro ? 
Rodr.lo non parlai, 

Signor, de' Mori; altro Nemico è quello 

Che me '1 vieta. 
Fern. Chi mai ? parla . 
Rodr. Non poffo . 

Fern. Parlerà quella Carta. Or leggi, e trema. ( gli dà U 

Lettera dianzi detta. 
Rodr. Lcffi abbaflanza. ( rendendola dopo averla fior/a coli 

acebio,, . . . 

E i Fern. 
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Firn. E che rifpondi ? 
Roiir. Quello 

RiFpondo ibi che mio non è quel foglio, 
Chi fon tradito , e che innocente io fono . (Sì in 
quefie parale , che in tutte le precedenti cojlante , e 
rifpettofo . 

lem. Vano è '1 parlar , ove più chiaro parla ( / alza. 

V indizio , e 'I tuo tacer te ftcflb incolpa. 
Dunque convinto lei . (feetuie dal Trono. 
llodr.( Sarai co nrcnta 

Cime'nc al/in, fe c'obedifeo, e moro.) 

SCENA IV. 
Alvaro, e detti. 

COme Signor ? Ove del Regno i Grandi 
Uniti fon , io che fra quelli ottengo 
Il primo pofto oggi mi veggo efclufo ? 
Forfè perchè del Figlio mio lì tratta, 
E dell' onor di mia Famiglia , deggio 
Da lungi Ilar fra la volgare Turba? 
A queit' , o Gei , l' etade mia ferbalti , 
Acciò pien di roftbr, carco d'infamia 
Precipitar doverti entro la Tomba 
Reo non udito, ed innocente oppreflb? 
Figlio , Figlio infelice io pur ti miro 
Fra le indegne ritorte, appena, appena 
Scorie brev'ora, ch'io ti ftrinfi al feno 
Di palme onufto , e d' onorati Allori . 
Ed or, oh Dio! qual cangiamento! Ah Sire, 
Nò, non è reo chi di me nacque: un foglio. 
Una Spada non vai : mentito è '1 foglio . 
Nulla prova la Spada. Ah parla, o Figlio, 
Parla, c finentilci i fieri tuoi Nemici. 

Rùdr. 
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Rodi: Padre , parlar non pollò. ■ •- 
AJo. E come? Oh Dio! . ' ■ 

Chi t' aftringe a racer ? 
Rodr. Il cuore, e '1 Fara. 
Ah. Quali enimmi fon quelli? Ah fe tacere 

Miferabil Tu vuoi , farà permelìò . i "■ 

Jarlare a! Gcnirar. Sappi Signóre, 

Che dal lato del Figlio il ferro in mano ■ - 

Di Cime'iic pafsò, poi di Gonzalo. 

Io lieiin inerme il ritrovai; del fatto 

Intel! io rteflò la verace Storia. 

S'interroghi Ci mene : Ella gli traile 

Da lato "il brando, e al fuo Germano U diede. 

Farti veri ti narro , e Tu potrai 

Chiara vederne il ver. Se poi fvelato 

Fu '1 lòtrerraneo ingreflb,e non porca. 

Quand'io la (corfa notte a' piedi tuoi 

Pe] lègrero fentier condurti '1 Figlio , 

Alcun vederne, e poi far parte al Moro? 
= D' affrettato Giudizio oh quanti , oh quanti 
3 Si pentirò più volte . Ove la Vita, 
= Ore l'Onor pende d'un reo prctefo, 
a Uopo c di l'ermo, c di maturo efame . 
= Poiché il tardo pentirti a nulla giova. = 
Fera. Rodrigo intanto e che rifponde ? Nulla 

Del brando fuo, ne di Cimene Ei ditte. 

Vedi corti' Egli tace? Il fuo Gknzio 

Smeotifce il tuo parlar. 
Ah. Amato Figlio , ' . 

Deh rompi alfine un' oltinato , e vano 

Silenzio che t' offende . In faccia al Trono 

Giullifica te fteflb. 
Rodi: Ah, non poflb parlar, ma reo non fono. . 
f fra- Tu '1 fei pur troppo , e la condanna è cerca . ( /» 
ta di partire . 
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jUv. Ah nò. Figlio.... Signor .... parla .... Sofpendi 

Mi fero me! Qualcolpoè quefto?(/ ingiiiKcbia) Ah Sire 

Eccomi a' piedi tuoi. Pietà di quelle 

Canute chiome. Ah Tu ne dona un tempo 

Più maturo a penfar. Io già non chiedo 

Ch' Ei viva , fe peccò . Domando iblo 

Un'Efame più. tardo. Oh Dio! si poco 

Non otterrò dal mio Signor ? Non mai 

Sorgerò dal tuo pie , fe quello dono 

Non concedi pietofo. 
Rodr. ( Io non foftengo 

Me fìeflò ornai: la mia coftanza cede.) 
Fera. Sorgi: per Te fofpcodo 

I miei decreti ad altro tempo. Andiamo. (Paris co' 
Granai . 

Aiv. Figlio , del Re vado fu' palli . Ah prendi 
Un conliglio miglior, e falvo fci. (l'arie. 

S C E N A V. 

Rodrigo , poi Cintene 

CHÌ vide mai del mio cafo più fiero? 
Fra '1 Padre, fra l'Amante, 

Fra L'Onot!, fra l'Amore E quanto àncora 

Tard' a venir la morte ? Ecco un 1 affiti» 
Aliai peggior . Ecco Cime'ne . Oh Stelle ! 
Cìm. E 1 ver Rodrigo ? Il noftro-Re ti crede 
Un traditor , c ti condanna a morte ? 
Dunque per me .... dunque tacerti? 
Rodi: Ingrata ! - 

Tu mei domandi ? Ah Tu £d pur s'io t' amo ; 
Tu fai fe i cenni tuoi legge mi fono . 
U. tuo rigor, e i'odio .... Ah nò: perdona 
Se mi lagnai. Tu del mio cuor. Tu forti 

L'ar- 
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L'arbitra dì me fìeffo. A Te la vita 
Donat fin da quel di, che i tuoi begli ocdii 
S'incontrerò co" miei. Per Te già .ufi; 
Io morirò per Te. Quello riprendi 
Che mi donarti i io non mi lagno. Solo 
Un don ri chiedo. Ah noo negarlo . e poi 
N'andrò fenza dolor incontra a morte.. 
Placati per pietà . Rendimi , o cara , 
Rendimi 1' Amor tuo . Mi amarti in vita : 
Amami in morte ancor, mio bei Teforo. 
DI ; fon placata : e poi contento io muoro . 

Cita. Ah mio Ben ; più non reggo ; ah mio Rodrigo, 
Che mio già folli , io ti condanno a morte ! 
Ah non ria ver . Parla al Regnante ; dilli 
Qual fu .... qual'è .... nò ; vo parlare io fletta- 
lo l'innocenza tua tàprò inoltrarli ; 
Io potrò .... giudo Ciel ! ma quale il rilchio 
Fia del German . s' io parlo? 
Trovafte , si , trovafte inique Stelle 
La via di lacerarmi. O quello, o Quello 
Perdo le parlo, ower fe taccio. Oh Cieli ! 
Couliglio per pietà. ■ ... ■■ 

Rad,: Celia mia vita 

Di lagnarti per me. Chiaro dirtinguo, 
Che mi ami alfin , e quello fol mi bada. 

Cim.S' io t'amo? Oh Dio! nò di riguardi ormai 

Non è più tempo . Io t' amo , e in mezzo all'odio , 
Odio forzato fol, io pur t'amavo. 
Cicli , perchè , perchè si forte in noi 
Nafcer tacerle un «fortunato Amore , 
Se tale poi ne riferbavi il line ? 

Radi: Ah non pianger mia .vita . E' troppo forte 
Ad un debole cuor il nuovo all'alto. 
Se vuole il Ciel , che a morte vada , il capo 
Piego al feral decreto.. Or Tu la delira, 

E 4 L'ama- 
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L'amata delira alfin rtii porgi, e fia '.' '. 

Dell'Amor tuo, di mio contento il pegno, 

Amabii deftra . Io rifpettofo imprimo 

Sopra di Te l'ultimo bacio , e poi 

Nulla bramo di più : pegno tu fci 

Di mia fortuna: ora contento io parto. 

Cini. Ferma .... alcol ta Rodrigo 

Rodr. Anima mia, . 

Sento che '1 cuor mi fi divide in Ciao , 

Ma lafciarli convien. 
dm. Ah quella dunque , 

Quefta è r ultima volta a mone corri. 

Ed io , forte crudel ! ed io t' uccido ? 
Rodi: No , non è ver. E' la mia forte, c '1 Cielo. 

Addio. {Pane. 

( Cim. dopo eh' Elfo in atta di Jlupida i' ha veduto partire 

Parti , né leppi dirli addio . 

Ah qual' è mai quel duol, che frange '1 cuore. 

Se '1 mio duofo non e? Stelle pietofe- . L 

La morte per pietà . Fra tanti affanni , 

D'un Padre, d' un Amante, 

D'un Germano crudel, di cento, e centO' 

Orrendi colpi di fdegnata forte. 

Altro non- rell'a deliar che morte. (Parte. 

SCENA VL 

Appartamenti Reali. ; 
. Virava; e Bemond». 

SErba fedel le tue promette , e ratine- 
Tollo al piede Real . Pietade implora ; 
Efponi '1 ver , ni paventare . Io fteflà 
Sarò tua Protettrice . il £Ulo tuo 

Avrì 
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Avrà perdono, e falverai Rodrigo. 
Berta. A te m'affido Infama. Hanno ibgretì 

Virtù le tue parole , e tenta invano 

Reiiflere '1 mio cuor. Sincero io parlo. 

Tutto 1 ripofo mio , tutta la pace 

I) mio delitto mi coftava. e pure 

U vigo, mi mancava , onde ritraimi 

A confutilo miglior . Tu vacillante 

Mi ritrovali! , e al tuo parlare, e al tuo 

Prudente interrogar, a'i-joi conùgli 

Non feppi oppormi , e noi tentai . Tu dunque 

Mi difendi pietofì io del Regnante 

Ne vado al piede . 
Urr. Oflerva: Ei viene. Saggio , 

E verace gli parla. Io vado intanto 

A fofpendere il colpo , onde Rodrigo 

Più predo forfè dei Real Decreto 

Poma perir. Chi sà quello che tenti. 

II perfido Gonza'lo ? lo non vorrei 

Ch'Egli ci prevenirle. Ah fe m'aflùle 

La Sorte amica , i' vò cangiar dei grande 

Eroe di Spagna in bel piacer le pene , 

E in trionfo Real le fue catene . ( Parie. 

SCENA VII. 

Bermondo, e Fenumaa. 

= /"VUanto è pena ad un'alma un gran delitto, 
= \£ Ove ufata non fia : ma quanto è pena 
■ Il riforgere ancor! = Salvo un'Eroe 
Se parlo , e '1 cuor dalle importune cure 
Sollevo alfin ; ma pur mi coda U farlo ( «IP arrivo M 

Ìel Re fi pene in ginocchio. 
Signora, Un Uom di cento colpa reo 

Ve- 
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Vv'itf al tuo pie. Perdano implora, e luogo 
Ui (Velarlo lincerò . 
Per». E qual favella 

E' quelra mai? parla; che fu ? 
Berm. Rodrigo 

E' innocente, mio Re. Fu di Gon;jb 
Fu di me l'arie, end' Egli reo vi, ine. 
Fera. Sorg, , fi:' icrro ragione. 
fitrrn. E' vero, o bire. 

Ciò che in ditela del Ino Fiali., " -fé 
Alvaro a Te : ma poi non sh . nera 
Macchina orili Gon'/a'lo, cil io cu'- Lui. 
In furtivo Io vidi entrar sol [' Ilo 
Sei lbrterr.ineo fpeco ; io lo 1>, noto 
A Gonzalo. Egli al Moro. Ambo al Nemico 
1'' Timo guide in la Corte. Io ltel!i> 'I trai'' 
1 1 J flange d'Urràca , ed Ella , e feto 
i rapita Cimc'nc, ed ai Calte Ilo 
i-ngiunieri. condotte . Jo di Ciméne 
Vivendo Amante, Ei dell'Infanta, preda 
Le facemmo con arte . 11 redo poi 
Di quella notte , cii il valor del grande , 



io fol dirò eh '1 finto foglio , i 1 brando 
Arte fu di Ronzilo . ed io mimftro 
Sccleraco n: i. Tutto commendi 
Ora Sign-'. . Son reo. Pie cade imploro, 
Ma non la fpero. Io quello fol domando, 
Che lé deggia morir , il Mondo fippia , 
Cht; pentito ne moro, 
E che 'I duol che mi preme acerbo, c rio, 
E' la pena ma^inr dei fallo mio. 
/.Quante frodi dilcopro! Anima rea, 

E dunque II tuo pemir , la tua fchiertezza 

Scampo ti fa. Vanne: il mio cenno porta 
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Al career eli Rodrigo. Ei fia difciolco. 
Berm. Vado mio Re . Del tuo perdono ceno 

Quai grazie mai 

Fe/n.T affretta: io non ho pace 

Se non veggio Rodrigo . Intender voglio 

Qua! fu del ilio tacer l'alca cagione .( Parte Bermondo. 

SCENA Vili. 

Gonzalo , e Fernando . 

Olgnor in cui fplenrte Clemenza, I voci 
O Se de' filli Vaflldli , e ì' umil preci 

A Te fon grate , io per Rodrigo imploro 

Grazia, e perdon. 11 fuo Dettino {il vero 

Ti confeilò, gran Re) troppo mi péfa. 

E' ver che uceile '1 mio buon Padre, è vero 

Ch'c reo , eh' è traditori ma pure i merci , 

La giovani!' età .... 
Fern. Non più Gonzalo. 

Ammiro 'I tuo bel cuor. Tanta in Te veggio 

Per Rodrigo pieci, ch'io giurerei, 

Pronto faretti a dar la mano, e 'I piede 

A'ferri fuoi, peich'Egli falvo folle. 
Gota. SI mi detta pietà, si vuol l'amore 

Ch'io nutro in ièn per l'infelice. 
Fem. E bene, 

SÌ faccia '1 tuo voler. Olà ; fi cinga 

Di catene collui ; ( viene incatenalo . 
Gmtz. Come? che feci? 

Fem. Perfido, tu mei chiedi? A te '1 domanda. 
Al tuo cuor Icelerato. Io che ti feci? 
Che me , la mia Cittade, il Regno mio, 
Barbaro traditor , donafti in mano 
Delle Gene: Infedeli ? E poiché "1 Cielo 

Mi 
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Mi iì&fe pietofo, e die valore 
Alla man dì Rodrigo, empio qual frode 



Alvaro con Cimcne. Oh Ciel! qual pianto? 
SCENA IX. 
Alvaro , Cimine , e ititi . 
'Arai contenta alfine iniqua Sorte: 



kJ II mio Figlio mori. Villi fin' ora 

Per morir difperaro . Oh me infelice ! 

Oh Cartiglia perduta ! Oh Figlio! oh Figlio! 

ferii. Com;? Rodrigo è morto? Io tal non diedi 
Comando ancor. Chi fu l'audace! Io fremo, 

Cini. Ah troppo è tardo il pentimento , o Sire , 
Chi fenza '1 tuo voler pote'o tentarlo ? 

Fera. Ma come mai — chi tant' osò? 

Ah. V amore 

Impaziente, ed il timor, del Figlio 
Al career mi guidare. Oimò! qual Fato 
Scrbomm'in vita, allor che mdi'in pria 
Veggio i Cuflodi ; pofeia alto gemendo 
Uno grida fra. quei: rr.jrto è Rodrigo. 

fera. Olà, fi corra al Career filo: s'intenda 
Chi fu q-„'cl che l'uccile, 

Conz.\a quello fui. 

Fera. Tu federato? 

Qonz. Si : coli' oro io feppi 

Subornare i Cuflodi ,- io là mandai 
Fido Miniftro, e fei dar morte all'empio. 
Or si muoro contento : io veddi , io veddi 
La mia vendetta , e Te crudel Regnante 
Oel Duce tuo , del braccio tuo privai . 



Ordirti 
Tradii* 




itro Lui ? Morrai dei Rege 
e del Regno. Io veggio uni 



ferii. 
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Fen, . Anima rea, non v'è fra più crudeli 
SupplKi alcun che il fallo tuo p.i«v SS i . 
■ Qi"<io al mi0 fiero duo! , quX mancava , 
Che reo «deb, , c fra «ree infami 
Anche J Grrmad. Oimè! Che vallò adunque 
bilenco imporre all'infelice Amante, 
Cui troppo è ver, che il forte acciaro traisi 
Nei Sepolcro Paterno, invan cercando 
E Quello , e Quel trarre da rifchio eiìremo ; 
Se Quello , e Quel doveo condurre a morte . 
E vivo ancor, e non m'uccide il duolo ? 

SCENA X, 

BermwJa , Vrraca , e foni. 

Un: QIre, ancor' in oblio non pofe il Celo 

O La Cartiglia, e '1 fi» Re: vive Rodrigo. 

Ah. Oh qua] m'inonda 
Imptovifo piacer ! 

(7/wj.(Alma tefpira.) 

Conz. Dunque ancor non mori a 

Un: Nò federato . i, 

Ei vive a tuo difpetto. Il Ciclo pronto 
(jJi die per me foccorfo . Egli caduto 
Saria per man del tuo Miniilro infame. 
S'io più tarda ne (lava. Al Career corro 
Tratta da miei fbipetti , c più dal Cielo ; 
Ne ardite opporli ogni u- j| p i e d t . 

Pongo là denrro, e i dubbi mìei pur troppo 
Veggio avverati . Un reo Sicario /fava 
Di trafiggerlo in ano. In aria il colpo 
Trattengo a tempo : ci getta il ferro , e fiiga 



±j uià intorno la Regia. I primi Duci, 
E del Popol migliore armata Schiera _ 

I morsichi Trofei portando , ti 1' armi 
Gridin, viva Rodrigo, lo lor prefenco 

II luterano Campion. S'affretta ognuno 
A fciogliernc i legami, e far corona 
Di liete frondi all'onorato crine. 
Tali dal Career lìia n'clce Rodrigo, 
E tale , o Sire , a Te lo guido innante . 
Se un t'olir' è colpa , e lè l'ardire 
Secondato da me di un Popol lido 
Forlì- indegna mi fa del tuo perdono , 
Di un' errare si bel fuperba io fono . 

Fera, Qnant' o Germana, al tuo conliglio i'deggio! 

SI , tutto approvo. Ah! 1' innocente, il caro 

Duce dov'è? 
Vrr. Vedil Signore . Ei viene . 

SCENA XI. ED ULTIMA 

Rodrigo , e delti . 
Al flionfi di lieti Strumenti militari comparite Rodrigo 
coronato di lauro, preceduto da numerale Guardie, 
,; Bandiere, e di Spoglie Barbarcene ,e iiguito 
Wild Schiavi, Mori, ed altre Guardie. 

-■Ignor a piedi tuoi armi, ed armati, 

O EScliiavi. e Spoglie, e i; nello L:.;iro : u pongo. 

(depa/ilandu.i? Serio [opra ni bacile.) 
Nulla ti dono . t. . ibi ti rendo 



odrigo amato . Q^n, 
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Oprar pollo per Te, tute 
i t li alti inerti tuoi . 
Un: Vedi Germano 

Qua! ri reiì l'Eroe . Fra' fii' 
Fra' Nemici domati , e 1' 
Ei ben dovea dalle catone 
Far paiìàsgio al tuo piò- 



i Trofei, 
uiwe Spoglie, 
ndegne 



Stringer fia * braccia. Or venga puro 
II fin del viver mio: muore contento. 

GoHi-CNon tante ha in fe l'Inferno orrende Furie 
Quante nel feno a lacerarlo io fento . ) 

Uir. Cime'ne «eco il tuo Spolò. lo già l'amai; 
Ma fe '1 Cìcl tei rìeftina , a Te lo rendo. 

Redr. Da Te , mio Ben , la Sorte mia dipende . 

Cim. Ma come vuoi , c ),' j 0 qui ri' Amor favelli , 
Ove del mio German veggio il periglio? 

Redr. Giudo è '1 motivo. Ah Tu Signor, che a' rei 
Ufi clemenza , fe di mie fatiche ■ 
Se de' perigli miei ferbi memoria , 
Ufa con Lui pietà . Sdegno , ed Amore 
Il trafièro a vicenda, e vinto, e oppreflo 
Fu quel debole cuor dal doppio impililo . 
' • Pietà Signor, pietà di me, del nome 
' - Cala-' * 'mas. 



